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ATTO P RIMO. 

Alno del tm^^ à^ULàm^^ Affat to AiUHiSttsib leoH 
9io« ArcU « ««iMÉati «IP Imttdt du6 ingrerti late» 

lali, Ì>inilnti uà Uigombro di csi» cotenne « - y\ 

V ■ S e ■ £ H ■ A. ' i. r 

Questo , Cleaiie , che rì£plao4e jk il giorno 
Destinato a tomf^r d'Isiie i satti ì/. . 
Tcnfibtli nrimr; j 4 Ioni ììIa .-^«^ u . :> . i 
y Oscuri) e ifhpenetrabili alia vista 

' De profani mortali, ho t>éri)iù lune- ' 



; Servito in qaesto t^ppio^ dè i'.antica^ 
't^'« « Ergendo ^% Mi d'^Moinv tdttlMt Jiìole » ^ 
Memfi «ttilOvtfra àticer 4i «ira gmndeatt 

Tra ! chiari monumenti, e dell'arcwa ^ 
Heligion primiera in Imi rtserbA!. ^ 
Le traccie irenerabili ali* Egitto^. , :. i 
Ci poiché^ NifM s#ddiMt t|is&i» 
^ * Fu imposto al mìo tristo dover > io.«guardo 

• Liberamente volger m'é concesso ^ 

i Su ciò che mi cii!coa4a, i primfii#i|kwipr> 

Riprender mi mio COft oiati «ritiir; \ 
^Ub Non 'Sfitti 5 <% Beiicnice^ alto mistero \ 

• ^ T' hanno aperta gli Dei la strada af trono, 

Che un dì fu di tuo padre : appieno inttn<^|[ 

• V Della ecoalja tun origin , nt gioiice*^ 

La Macaionia, e j éaoni ancicfai oJ^bKi. 

• Perché dunque così spregi, e deludi 
Suoi giusti voti? perché mai 
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4 Cerauno e Berekice • 

Quai colpe hai da espiar? crebbero pure ì 
I tuoi bei giorni alla virtude in seno . % 

Bei^ Ebbi sempre in orror ciò ch*é delitto; 

Pur d'onde a vien, ch'or le funeste io prOTf 

'^1 • Sue conseguenze^ perché mai mi sento 

Lacerar dal rimorso? Oh me felice . «i4 
Se oscura all'universo, qual me n vissi 
Pel corso di due lustri , anco il restante 
Potuto avessi trar de'giorni miei; \ 
Lungi dallo splendor vasto del trono, 

• D'onesta, e lieta povertade in seno! 

* Appena diradossi quella. notte 
^ Che copria i miei natali ; appena 11 sangue 

D'Arsinoe, e di Lisimaco si fece 
Riconoscer da miei sensi smarriti; § , 
App^^na innalzò un grido, che disparve^ .•^■•| 
Qual raggio all'apparir d'oscuro nembo ^ 
Ogni mia pace , ed in dolor cangiossi . 
Ah, Cerauno, ben fosti allor crudele, & 
Che per ingiusta avidità di regno , T 
E la madre, e i fratelli entro la tomba 
'i Mi scagliasti per sempre; ma più atroce ^ 
Più barbaro, se dopo aver sedotta 
i Con tue lusinghe 4' alma mia, volesti, ^ 
Questo svelando spaventoso arcano, — ; ; . 
.> Renderla sin de tuoi delitti a parte ! |» 

CcE. Ma per tal p.uisa gli usurpati dritti J 
Al trono di Lisimaco egli rende 
A legittime mani, e luogo in esso, 
Mercé il don di tua destra , avrà soltanto y 

Ber. e che mi giova riconoscer oggi ^. . ^' 
La verità dell'esser mio, se questa 
Di gloria invece, e di splendor , mi copre ^ 
Di vergognosa taccia, e mi condanna? . 
Poss' io forse nascondere agli sguardi % 
Dell'intero universo in me rivolti, ^ • ^ • 

- ♦Che quei mortai, cui di mia sorte io, fcsi 



Aiiolttto signof, cui feci dono 

De miei ceneri affetti ^ é 4el più jmm 

Sangue de miei congiunti asperso e tinto ^ 
Poss*io sveller dal fondo del mio core 
Sì 'trista e tormentosa hmembransEa? 
Cl)e se pqr tanta forza in petto attui- 
Da sapcrnr questi ehe it algo appélU 
Di deoolezza, o d'incostanza effetti i 
Come poi disarmar la n^an de NuBii^' 
Giusta conotoitrke àtìk colpe ^ 
Cile fireme sai mio capo , e^ mi mtiiaciia ? 

-Cleane, leggi meglio nel profondo 
•Del mio cor combattuto, e da ciò dì' ora 
Son per naitarti, giudica se vani 
Fon dirsi i miei rimorsi , tr l miti spaventi • 
Kel centro oscuro di una notte; ahi (guanto 
Terribile per me! m'apparve in sogno 
La Dea , che in questo tempio dall' Egitto 
Suole adònmi j io ben la rftonobbi 
Al rumoroso si^tro ^ ed al serpente ^ 

Che gonfio di veleno, scintillando 
D' im mortai luce, le facea d**intorno 
Corona al capo: a piedi suoi, treodantt ^ 
BiUida in ViM, fabbuffata i crini , 
Scomposta il velo, tutta pianto gli OCcht^ * 
Stavasi certa venerabil donna, 
Che alle strane divise > una sembrommi 
Delie medesme pie s^tttàùttsst^^- » • 
Che servoti sn'queft*ari al ài lei aito; 
Ella, due, quanto mai vaghi fanciulli!^ 
Stringea teneramente infra fe braccia; ^ * 
Che, oh dolorosa Vista! avendo entrambi 
Squarciato il sen da repfiditf colpi ) * 
Sgorgavan da più bocche a caldi rivi 
tungo il terreno Tìnnocentc sangue» 
Percossa dal dolor la madre loto» 

Ohe lak ai contiMtegiii- émet -^am ^ /' 
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Or all'uno a vicenda, ed or air altro ' . - 

, Baciava il tristo impallidito volto; 

^ Mentr*essi verso me le pargolette « 
Languide mani distendendo, in atto. ! 
Di chieder, non saprei se ben pietadc • 
Oppur vendetta, della luc.e al raggio 
Chiuser per sempre i moribondi lumi. 
La Dea contro me allor , d' ira infiammati 
Sguardi lanciando , prendi disse ; e in mano * 

* «Di quel sangue recandosi, più stille 

Me*n vibrò in faccia; o numi! come colta 

, Da un fulmine improvviso a terra caddi . 

-Si scossa il suol, Taerc fremè, più densa 
Fessi la notte ; indi una cupa voce 
Non so d'onde insorgendo, questi sparse /fc 
0^ Intorno rimbombanti arcani accenti: 

Al mio tempio , in Egitto , io là v attendo ^ 
Ter espiar più non intesi un tuono 
ÌScoppiando dair Oriente , agli occhi mfci Ji • 
Rapì la trista immago ; io mi destai 
• . Tutta asperga di lacrime, anelante j 
Languente ì, semiviva, inorridita. 
Ci E. O ciel! tu m'atterristi. 
Ber. In van cercai • 

. Poscia riposo*, in <;^uelle tetre larve, 
• ' La madre e'stinta, i miei fratelli esangui , 
l^a vendetfa de numi, il mio castigo, * 
Alfin tutto r orror della mia sorte , • ; 
Sembra vami trovàr raffigurato., 
Raiminga , oscura al mondo , e a me medesma^ 

. A racchiuder me 'n venni in questo asilo 

4 'Sacro alla Dea, che mi minaccia, e abborre, 
I miei rimorsi a un tempo, ed il mio pianto* 
Sperava, lo confesso, che quest'atto 
Di spmaiessa obbedienza in parte avesse 
Le traccie a cancellar del fallo mio; 
Sperava che ai mio cor dolente , il cielo 
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. Arto P«ijMO«> * 

^ X* mata calma ridonam . alfine « 

Io m* iof^nnài , Cleane ; tu mi vedi* ' \ 

Agitata dd par j dogliosa, oppressa, 
Incerta ; e ciò eh' è peggio , ardente aQjCOia 
^ Per l'empia dii^tmuor^i mia fami^ljia^v 
Di quel loco ^iMiteaiqo , (beagli 4ei 
Han sin dal nàscer suo fra noi proscritto « 
Cle, e qual maggior tributo, a questi aitaci 
Porger dunque pretendi? tu di sposa 
La £ò desti a Ceraiuio ; in Macedonia ^ 
Onde accompir sì sc^pirate no^ze , 

Egli ti attende ansioso ^ furibondo, 
Pien d'amori» cui Tegual non hawi in terra; 
Che se ^ I^iio a rintracciarti ci stessp 
Bek» Ah! Ck^e,.iKMi p|i^$ tolgati gli d^i^: 
Ouesto nuovo disastro alla mia vita .. 
Sai pur che sc&so dall* illustre sangue ' 
De' Toiomei, german, gli ^ filadelfo 
Che ossi in EgiteQ ^ -je w iiCale 
Destia rraase poch'aozi a que$te soglie; 
Di qual avverso incontro esser fra loro 
Testimonio dovrei? gli antichi sdegni 
Non sopiti per anco ^ ^ umovi eccessi 
Potrebbero condur l' iVitraprendeniei 
Fiero Ceraunoj e Filadelfo ad onta 
Del suo genio pacifico, all'offesa 
Di oppor non lascieria d'un re la forza*. 
M'odi, Qeane^.non si tosto apparso ' 
Fia il nuoy9 .sol^ che abbandonando qjv^tt ? 
Contrade a noi straniere , inver le Greche 
Native sponde volgerem la prora : 
Son già risolta. Eppur nel tempo istesso 
Che un tal momento sospirato io cerco 
Render vicino, un non* so quale Ignoto 
Presentimento ancor m* agita, e opprij^c: 
O i Numi non del tutto soddisfatti ', 
QMlch>altro saaifizio a questi aitajì 

^4 



Digitized 



I 



4 OrAUNO e BE&EKICfi 

CiMon d« me donto, ti^rabbaiidoDO 

Dì queir augusta donna, che c^ual madre 
Qui a venerare appresi, sul mio core. 
Sparge malgiado mia -miova tristezza. 
Noi cr amiMiQ a tricenda ^ e più che il smera 
Suo ministero^ e il venerando aspetto ^ 
* Jj^ virtù che l'adornano, gradita 

Rendoala, e rispettabile a 0ìiei sguardi « 
Ella pur daolsi del desttn ; deplora 
Sopì tràci casi; aifin di tnc Tafseinbra - 
Egualmente infelice. Oh! quante volte 
Per diverse cagioni entrambo occulte 

) Confuso abbiamo ìÀsieme il iiostw pianto*. 

Cuu Deb! termin poni atk trtstezta) e. or pensa 
A un più lieto avvenir; ma queste soglie 
Ignota a tutti lascierai? la legge... 

Bee* Non accrescer, Qeane, -il mia -dolore 
Co tuoi riflessi: a questa legge sola 
IisobbedtfDte^ mi vedrai gli aluri. 
D'Iside abbandonar; m'é grave, il giuro; 
Ma oggi al tacer necessità mi sprooa* 
Alle materne cure di coki, 
Cui mi Icpm dorer^ riconoscenza , 
So il TAoéo d*«<8er grata; Ftladelib 
Senza sospetto non vedrebbe forse , 
Di Cerauno la sposa entro a suoi stati. 

Ole. S' io non inganno ^ con la regia scorta 
Vedi ch'egli inMl»mo a noi s'appfessa« 

Be». Ah! possibil non m^ é pift T evitarlo. 

.SCENA IL 
FiLAfmif o 5 Go aaniE ^ f mtm » 

• * 

FiL, J[a Berenice] 

> -Incognita gentil, poiché il destino^ 
In questa mi guido ri mota parte 
Del legno mio.i tappi che dopo i Harnt^ 



\ 

V. ' Atto Primo, 

^5fon so trovar su queste soglie oggetto. 
Che merti a-1 par di te miei regi voti. 
Qui ad offrirteli or vengo... c che? potresti 
Più degli stessi Dei sdegnosi, e cruda 
Pagar le cure mie de tuoi rifiuti? 
Se la fama non erra, tu i natali 
Dalla Grecia traesti: io so che i regi, 
Cui tributan omaggio le nazioni 
Dell'Eufrate, e del Nilo, o quante mal 
Oltre all'Egeo ne forma l'universo, 
.Barbari, voi chiamate: in parte almeno 
• Decaduto, cred'io, quest'orgoglioso ^ 
Inutil fasto, dopo che Alessandro ^ 
\ ..Soggiogata la terra, ai Greci stessi i 

! Con la sua morte la lasciò divisa . v v. - 

Da quegli eroi , che a lui prestaro il braccio 
In tante imprese segnalate, e grandi 

10 pur discendo; nelle vene ho il sangue 
Di Lagide, e Sotero a me lasciando 

11 paterno retaggio , tra i suoi figli , . , 
Di lui me forse non credette indegno. 
Sul Nilo é fama, il so, che un popò! cresca 
Schiavo del pregiudizio, e all'ozio in preda; 

, Ma dal letargo antico fu mio padre 

Che primo il trasse; lo il renderò famoso 
D^ogni più colta nazione al paro. 
Di Licurgo , e Solon gli aurei precetti . 
Trovan oggi chi più forse li onora 
In questo lontan clima, che nel seno - 
Ingrato della Grecia; e tal qui sorge 
La novella Alessandria, che fra poco 
Nelle Scienze , nell' arti , e ne costumi 
. ^ Invidia non avrà di Sparta , e Atene * 
A mirarla io t* invito ; vicn , vedrai 
Quanto risalto aggiunga a sua grandezza^ ' 
Ogg'il nuovo splendor* de vezzi tuoi. 
Be£. Signor, le generose offerte tue. • . 
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li mio cor non dispregia;- ei ben conosce 
Ciò che Cinvieasi a un re cui* aon fortuna , 
Ma il mtmO f e la rirtù àmieto a« tiaàào • 

Nello stato' però doglioso, e tristo -< 
In cui mi vedi, approfittar non posso ' 
Che del aola piacer d'escerià «giau; 
Tutt'akra m à émd^t^ ^ 
Di AJernodra , le iiaatr opre ftóiose ' ' 
Dal tuo genio prodotte, ad altri temjri 
Meno infelici *1 mio dolor liserba.* * 
Oe^gi altrinaki q«e;cnidi doveri', 

m1 mtQ cor di me lutti disposto 
Allo spuntar del nuovo sol, 'm'é fbsza 
Portarmi altrove , f abbandonar T Egitto • 

■IL. Come! tu.fàxti) avran.iaoo i niuni^» 
Orata fnmmt c 4ì <m dolce vista - 
Per si aMro ptnnnraieae ^ il tao |iian>a 
Terger, dì , non potrà mia rcgal destra? 
Che ti turba? chi tuoi bei dì amateggia? 
lo vorssi pai*.. 

ÌEK "M" 1 . S^nor y ftM pikt m il* cielo 
Volgerà alfia sereni t raggi stei 
Sulla mia vita*, assicurar ti posso, t 
Che aoQ senza un di te degno compenso ^ 
' Steam iP^ riaianer taaia tue cure: 
A quelli oggetti iotaato dal* mio cofa 
Sì venerati , e che ili* han qui condotta^ 
Concedi , che per gli ultfmì momenti • 
Adr«iit>adii:e^ ad. a aaariff me a vada« 

' SCENA III. ' 

FiMMMO I :GuaaMa » $U9STU • 

^li^ Jkà«M0 i.wmoi BUa a:iiiitttMMsdi toghe 
Tor^ or per sempre il bel che m incatena • 
Sesostii 



Sn. A te^ signor 1 4i aiir.iiiMro^vcfUj> 

i Apportator ne vengo: Due guerrieri 

; Comparvero poch'4czi al primo ingresso 

' • Di. m^sio tempio ; un d' essi ^ che all' aspetto 
Semva. Visitar più cbf^ conìun fotonay 
Tentò affilo woìmrsl lin là dove 

A profani è virtato: il gran Custode 
S'oppose, lo sgridò; ma il sacro cenno 

Compir i^l«a la remeiairi^ ioiprcsa # * t 

Circondato air incorno da soldatr 
Questo recinto a te servire intesi, > 
^ £d: ^li^ dei cha 4^i s*adoran^ .tutti \. 
. i Corsero air^roii; Misi pariglia ionriitto* 

10 là giunsi, i^ppmtuno , e con ^rpresa. 
Lo confesso, ammirati quest'uom leroccj 
Che solo, e disperato sì 'accingea * 
Fra cento fpade ad incontra^ la morte? 
Che se rni^mn^a uarésLvà bornia voor 
A farsi adir, frenando i decbi piot^ , 
Dell'irritata turba; già a qucst' ora 
Sarian con tristo esempio profanati • 

, pi umano .aangi^o il &au^afip,^^ Tara, 

Fiu Chi soD costoro? ^aaLcag{o|i.Ugtti<)a^ 
Donde vengon? ^ . . ^ 

S£f* ' ' ^ ^ Signor, m*è noto soja^ 
Che su picciol naviglio nof^ ^ 8ua(4% » . 
' )i Nilo «coft^geiando , al vicin porto ^ 
Approdare di Memfi ; indi lor passi , 
Diresser tosto verso questo tempio . 
Al vestimento, all' armi, ed al linguaggio 
Greci venggn qreduti; il resto ignoro. 

Fit. £ ^e a^veane poi d' essi ? 

Ses, ' ' ' • Appena ces«5 

11 tumulto, ordinai che ben guardati 
Fossero intanto 9 sin che tu dj lora 
QiyVBO convenga destinato avessi « ^ 
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Stan tratri « me AìsmiA ; còtftrtMgna' 

Alcun di schiavitù lor non aia imposto. [^Ju^ 

Potrebbe scusa merìtac fora" anche ^ \ 

gùvuto primo focoao matimeiito ; ^ 
>1 correggerlo intendo, e non punirla. 
Ses. Ma se son Greci, un tal ardir mi sembra^ 
FiL. Sempre luogo è a) castigjo; ei più soddisfi 

?ttaal0 pesato piè sul reo discende, 
eggaoa* intanto; e chi sà, potrit dafti; 
Che tal comparsa mi scoprisse a un punto , 
Ciò che occultar mi vuol la gtovin Donna ^ 
Ch*io trovai con sorpresa in queste nmra* 
Credi , pià die agli Dei, ian destinati 
4Mfli8Éa fggft 'i for ^a^i r 
Sfif. Vedij o signor^' che a te vengono appunto « 

SCENA IV* 

• • • 

( Eh! dopo sì gran tempo » in me Ceraunc» 
£i non tvrrìsty e poi non mi apaventa.,) 

(Qiial sembiante, Sesostri? ^ual orgoglio?) • 

ignoro Tesser vostro, ed in che gtado'^ 
jb sa qeal parte della ftfrra v' abbài 

Collocati la sorte: pur qualunque 
Voi vi siate, giammai non mi crede»'; 
Che poteste obbliar, siccome in 
Kimoco dtnia, in smo, e l^g|t 
esistono, e soriani: or qual vi guidn 
Temerario disegno a questi lidi 
Per violarne i lor s:icri riguardi? 
Qui segna Ve^ukà^ renare te sede^ 
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E la rd^aoB, vidc<^ avgysCQ 
B MCtMito, può sicuramente • 

[ • Innalzar triontand i suoi vessilli. 

La tiara, ed il trono a un tempo stesso 
Difende la mia spada , e de* ioi^ . dritti 
Del f$t siidmtM vindke^ e custo^e,^ . 
Ciò vi sia noto, in avvenir più saggi . 
Vi conosca l'Egitto, ond'ci v'estimi: 
. ^ . Sola non sempre de monarchi ai fianco 
Stà la dienitiiia; v'ha il rigor talvolta . 
CaÉ4 (Non M éenarmiO In questi lidi adunque ^ 
Dove imperan dei re sì grandi , e saggi. 
Non é sicurò, e libero l'accesso 
Persino ai templi^ Xi' armi > che a difesa****^: 
.Degli sciti, è aU'OQor son destinate, 
tSmfim Olii usaorsi a danno de* stranieri ^ 
Cbe affidati nel dritto delle genti y 
Vengono a offrir da region lontane, 
I loro voti ai vostri Numi,? li gfsàmia^ 
Tolomeo FiUi4elfo,.sì £m0sp\ 
Tanto vantato sulla terra ^ altrove 
• Del suo regio poter non sa far pompa , 
Che in mézzo a sacerdoti y e ad uno. stuplo 
Di dooine C09sac9it€ al divin culto? 
Ah, queita é troppo! sul mio tronx), anAaoew 
Venisti espressamente ad insiittànai ? 
Oìkf Guardie ... ^ ' . 

Nic« Signor , rifletti ch'qgjli 

£^ forse tal» che tu medesmo... 
FtL» Ai Nosii 

Grazie ne rendi: libero lasciarti 
Per tua maggior confusion vogl'io: 
Non t'obbligo a scoprir per ora il nomc^ 
£ che ti guUa ne* miei Jtati ; il serbo 
A miglior tempo: ma rammenta inunlo^ 
Che in un clima, ove i re sanno esser giusti 
Cogli ttOfuini^.e col Ciel^ han forza e dritto 
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Di farsi risfiettar, e che pentirst 
Potrebbe ittm dtiimqie mCBili 

(Sesostti alta cagiort fa ch'io sospenda • 
Maggior. risentimento; mille dubi^' < 
La di ornai pMema in wr risveglia ; • 
Ah 5 ctno io iioif- fnMngMMt tu Mn turm 

Che si osservino intanto^ e fa eh* io resti 
D'ogni k>r movimento appieno instrutto . ) 

£paHé céÈ$ SH»lMj # Guardie^ 

Va i wdrem « Éoi dM cbi é mmu 9b\m^ 

S C N A . V. . . / 

' . Vi* • i. 

Kic &'«SMf vtM^ iMt: Aeisii tfiiie : 

;/;7; Il naluMf tuo foco? \à ^Msta guisa • ' 

Invece di occultarti d lai ti scopri. ^ « 

Cea^ 0 4e^tin! Filadelfo in qtle^te soglie? ^ 
Chi potea imttMgttlftr sì inas^ttato 
£ perì^iWiBr Ì0«€iafr»^ AMdr-dMT i» SèM 
Alle ddi^ie , e alle grandeaze il chiama' 
w La famosa Aléssancffià ; quando il mondo 
Affascinato, in lui trovar credendo^ « 
ti'cMtf deM^tà: ti^iÉ| Mcilse hii|Mreie ^ Ce 
Dal Mo Mtttcb^ aVfMti; Mted i r nioUe 

Passa i suoi di rinchiuso entro il recintò 
Breve di un tèmpiò? eh pensa s'è capace. 

^ £.eiigf9D di eiMM taMc^ fKylgfo r ' 

• £ AoA^ fsocfebbe il sediufente grido 
Di straniera beltà ch'oggi qai albe _ 
Tenerlo incatenato alle sue leggi? ^ 
t Non potria fierMtCt Ah mille in petto 
MI asialsero cospetti al qit mtMiloi 

' Wnmm ài siegna al liaNmlMf ém^v^ ttoooi 

At nascer mio dovuto egli lìiì tol^; * i**^ 
Cìb*9ggi ff^x iiua cagiofl crudé ùmom * 
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^' alma, e che omicida^ ed empia 
SòM .^itic oiMve' ai numi ^ ed à jecéti . . '^^ 

Che sovra, c^m altr' cagete* adem hi terra : 
Sol per lei rintracciar , trascorsi ignota 
Della Strimofie dalle foci a ^[ueste w « 
fitiopiche scrgmfti fffpdig^óst:} 
Kè ttltfi dheoÉUor potei to i imqam al ierto 
A riveder si dètestato clima. 
Ma dov' è Berenice ? in qual rimotd 
c . . Ai^l di queinr tortuoso albergo 

L'andfiÒMÌeftiaftdo? Oiniét ìikmàtOf thtemó 
Da sì avversi pritóipj anche funesto 
\ Di questa ioipresa mia pur, troppa iì £oe : 
Amor, sttpeàq, s^skisia^.riaidtsx»^ • 
Ira y furor ^ van akernàndo a gara , 
I moti nel mìo sen, e a nuovi eccessi 
Malgrado mio già strascinar mi sento . 
KiC Deh signor , pex pietà . calma i tuoi Sfitti i 
Per te medesmo io tremò: ti sùtVmp^ 
Che Filadeiib é tud fratel ; che ogni altra 
Cagion può averlo tratto a queste soglie; 
Pensa che alfin tua sposa è Berenice^ 
£ che i terrori a qaait ti! pitda or gemevi ' 
• Dal più perfetto amor pròdocti Mio • 
Caa^ Dì pur da debolezza', e come? i Numi 
Che sugli altari suoi P Egitto adora , 
* Inclementi così saran^ che il piamo < 
Dispregino. de^j^upplici mortali 
Offerto in lontan ciinia^ fia bi^gno 
Per sodcTlsfarli scorrer V universo 
Da un capo air altro? eh! checomunea tucis 
Le nazioiii è il Ciel; ma spesso accada . 
Che udir credtam o d* un 9 a d' altro Dio 
Ije fetme voci, quando i nostri aiS'etti 
Per fatale ilhjsion parlano invece. 
Nic Ma in ogni modo non ti sembra fivét 
Scuabil Bcieaice ? Perché a ki * 
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Dell' esser suo svelasti il gran mistero? 
Cek« Ad un' tal passo d'uopo era, NìcandrO^ 
Che una volu gìung^i; e s'io caceàv 
Arrdiber ^ fMurlatt. a mio dispetto * 
Dal delo i Nomi, o dall' aènro ToaiWe* 

Tutto ha confili qui interra, e non l'avranno 
I suoi spaventi? À me dovuto é il peso 
Sol del rimorsi ; e che iba usportar a lei^ 
Che feio mi di vittnoio , o fcelktato? 
Se i suoi dritti or le rendo, é in pòter mio 
La madre estinta, ritornarle in vita? 
Ma di vederla io smanio ^ andiam Nicandro^ 
Cerchisi il Cffnpo ^ e il niodb : io aon dispostn 
A cofsbiom COI Numi ^ % eoi mwadi». 



riMft dell' atto f amo. 
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ATTO SECONDO. 



• - • 
■ 

• S C E N A I. 

I 

Au. Un non so qual terror Ingombra tutti, 
Signore, i sensi miei; d'alte sciagure. 
Di pre^i fiii^c^, di minaccie ' 
Del cftKodp pgrkr; tu .de' profondi 
Suoi- arcani <riictode , or dì , che fia ? 

Cus. Si, Amestri, egli è pur troppo questo giorno, 
Dalla mano immutaoile de' Numi 
Cootrassegoato^ saogiiinosa appai: ve* 
La primien «m Juce » il «imjiiilacrp 

• Della Dea cui serviam, troncando a un tratto 
De' consueti oracoli T antica 

: ^ Fecoada sejrip j ^UQ injprovvi^o e ci^po 
Silenzio G^cir^upfìda^i ifisin da' suoi 
Vetusti. IcMiMinenti a me dÌMn2Ì 
L'aitar sì scosse per più volte, e in mezzo 
, iA voci lamentevoli dal fondo 

Sorce^ del ^ot^iarjp , asi^ti io vidi . 
Per l'aere serpeggiar iaa^ di fupcd.» 
Ahi tutto manifesta, che gli Dei / 
Nemici della colpa, sin fra questi 
La persegupn jrecinti a loro sacri. 

Am%r. Colpevpn ^iUMioi^, Signoc^^ ma come? 

Cus« Odi,; t^eutre colei , che convivendo ^ 
Fra queste mura, divenuta ogge^ta 
Delle materne tue novelle cure, ^ 
Non anc^|:|j;.4>pone 4 i-endegi;; paghi 
I riti nostri^ é h te|atiute leggi 
Che giurò d' osservar i men^je per^jis^ 
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Ad occultare a questi altari il nome , ^ - 
, E Tesser suo; di non errar credei, ^ 
Air ostinato suo silenzio questi ^ ^ 

Attribuendo, opra del Cielo in Ira, 
Terribili ed insoliti prodigi: 
Ma da poi che dal mezzo fiiiorno io vidi 
Tratta, non so da qual turbin maligno. 
Nube gonfia di sangue e di delitti 
Sovra questo piombar suolo innocente; 
. Il mio spirto confuso a mille in preda 
Dubbj s'arresta, invoca il Cielo, e trema. 
Rs, Signor, da che i miei dì traggo dolenti 
Fra quest'are bagnate del mio pianto, 
Oscura a tutto il resto della terra; 
Come se disseccata in seno avessi 
La naturai sorgente degli affetti , ' 
Ciò che fosse Tamar più non sapea : 
Dinanzi appena mi comparve questà;^ - 
— Giovinetta straniera ;o numi! un certo 
Secreto impulso incatenando a forza ^ 
La commossa alma mia; T omaggio intero 
Seco si strascinò de' miei più dolci 
Teneri sentimenti: ella mi fece / 5 
Soavemente ricordar, ch'io stessa 
Fui madre un giorno, e che potrei pur anca, 
Se il più crudel degli uomini rapita 
Sì bella speme non m'avesse, al senò 
Stringer oggi chi a lei rassomigliando 
In etade , in bellezza, ed in virtude,^ 
Con fii^liale pietà queste asciugasse,' 
Che m'inondano, ohimél lacrime amar^^.»'v 
Ora in sua vece, il mio tenero core^^ -<it** • 
Per costei tutto dichiarossì, e in mezzo 
AlTorror d'un' atroce rimembranza, 
La soave di lei vista soltanto, 
Giunge talvolta de' miei lunghi affanrìi 
A raddolcir X insofferibil peso : 




Dimmi; potrebber fors*^sscr dat^umi 
Condannati, o signpr, sì puri affetti? 
Cui* No; ché avendo deposta essi 

^^^^^ 

Dell' uman^cor ocgl'intinu 9^(xìsì^^^^^ 
La provvida di questi alta fadice 9 
i.-Son loro sacri , se* virtù gì' inspira* 
Ma ad ogni modo, egli è voler supremo^ 
Che ^ucKo suol non abbandoni t pr§^ 
!>' essersi a tutti noi jbtta . palese i . ri© 
Tale sforzo ella deve a se medesnaà. 
Al Ciel che lo pretende , ed alle nostre ^ 
Paterne ci^re; ah! non aggiunga il suo 
Pertinace rifiuto esc^ 
Che lo-adegno cek^te in questo giorno 
Tien forse pronte in mano alla vendetta. 
Aas* Gelosa al par di lei serbando in seno 
Occttki all'universo ^Lti scctui 
Che me rispmdao i conje a .un .sentinaìmto 
Oppor poteami , sì UDifiwrme a òudlop 
Che approvo in me medesma? I mali suoi 
Lungi da investigar, seco compiansi 
A un tempo , ^e irispettai : cupicla biama 
Pi& volte, 4 vero, a chiederle mi spmse,. 
Qual sangue le dié vita, qual sia il nome 5 
EJl di lei grado; ma tal ripugnanza 
Ella mostrò mai sempre in palesarsi, 
Che mi parve insisten4QLji%^farle oltraf^ : 
Or però^ che de Nùmi esser dò intendo. 
Sacro voler, ad espugnar m'accingo ' 
Un jCOT» che sembra nato alla virtude. 

K h^n , gli Dei nou seau «alto i^ister^ 
\]|aàrt9Ì €uft affidano a te «pU^. : 
Minittra di lor culto , il primo istante 
£)i dar di te una prova , è giunto forse . 
Mira^ €à*4fayj^ppi^^^; io l'abbandono 
ja^ lH«ciwmÌta.i. posili il 
i;* Secoi^.lc *uf mir^ , c i xwj jpti If^O 



là Cerauno s^BeKitiiàB 

■ 

». 

S C E N A II. 

« 

iiViS. (Che vogHon dir, gran dei! quc* moviménti 
Ch'ognor l'aspetto suo mi desta in seno?) 

Bu« Mentre una legge sacra a questo core , 
Che m*é forza adbiar^ richiama altrove 
I pa^ miei ; permetti > o au^sta donna ^ 
Che per T ultima volta entro alle tue 
Braccia materne , a coglier io men venga 
D'un' amistà sì l>ura) t doni estrexai. 
Dacché mi fece ritrovar la sorce^ 

' Traendomi fra queste sì rimote 
Straniere mura , alle mie atroci pene ^ 
In te un sì dolce, e nobile sostegno i 
^ Io dovrei qaaist perdcmare a lei 

Queir estremo rigor, di cai im reie 
• Deplorabile scopo: la tua mano* « 
Benefica , ingegnossi d' asciugare • 
Mai sempre quelle lacrime , eh' io sono 
- -Condannata a versar; nd tuo bel cète; 
Che tutto a me si aperse, i dolci afi«tti ' 
Ritrovai d' una madre ; or ben misura 
Dai beneiÌ7j tuoi 9 quanto s'estenda l 
. ^ In me 1 dolore in qiiest* amaro istanie^ 
-in coi ti deggio abbandonar per ttmptt* 
Aas* Figlia , che pur con sì soave^ nome . . 
•In cambio di colei posso chiamarti, 
Clie nn di mi dié natura , e che '1 più acerbo 
Desnn poi mi rapì: sallo il mio coce^ 
Che un' incognita forza a te sómmise , 
-.Dacché apparisti agli occhi miei, se grave 
' Il per4erti a me fia; sepolta in questo 
iLtmotò aRiergo \ vittifna dei duolo | 
Ttt Mlft , .m:£ìrmi , riwwr giongcsti . « 




Ajtro Secondo* ii 

Ùn odiosa vita; or s'é già stanca^ 
La mia felicità ; nelle primiere . 
A concentrarmi tenebre ritorno, 
iiSinchè del mio desiderato fine^ itS 
f-^L'opra sospesa perfezioni'! Ciclo. 
Ber. No , ch'ei pietoso la mia man ti porgci 
Per sollevarti-^ meco una comune ^ 
Qualunque sìa, nuova fortuna io t*orfrb- 
Vieni, non bilanciar; questo mio core 
Qual propria madre a venerarci apprese * 
Ars. O Dei! per farmi scior que' giuramenti 
Che legano i miei giorni a questi altari, 
» Kon basterebbe il hilgido splendore 
Del maggior trono; in sen delle grandezze 

10 nacqui, e vissi un tempo, e mentre vedi 
Struggersi in pianto gli occhi miei fra questi 
Miserabili oggetti; io stringo in maho 

Dei dritti ancor non men sacri, che eccelsi 
Su i fasti della terra ; ebbi '1 coraggio 
Un giorno di spr«ezzarli , oggi li abborro : 
Và ; segui il tuo destin ; possa ei felice 
Splenderti, quanto il bramo; ma rammenta, 
Che senza provocar Tira del Nume>,^-> 

11 cui rito giurasti , tu non puoi x 
Sconosciuta partir da queste mura 4 ./. 

Ber- Ohj ciel! ^ ..... , .„ , • r ^• 

Ars. ...^ Sì^ figlia, il nbme/e Tci^èr fuo 
ftendi, palese; se resisti ancora, • 
Dal furor degli dei, guardati, e tremar 
Ber. Ahi, per la prima volta entfo a tuoi sguardi 
Il tcrror mi comparve! a te, se noto 
Fosse, che quegli orrori, a quali in preda 
S'è abbandonato il mio dolente spircOj| 
Traagon la lot origine fatale *ur 
Dal sangue isresso, che mi die la vitaj 
Se sapesti, che un barb.^ro destino ' 
Mi sforza ad abborrix sin la di lui. 
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Gloriosa sorgente; al mio ribrezzo 
Perdonando, de* miei miseri casi . i U 
Ti prenderebbe allor giusta pietadc. 
Pur s'obbedisca al cielo, e a te; si compia 
Con quest'ultimo omaggio, ah possa ai Numi 
Esser accetto! de* doveri mici^ ^ . . 
Forse la più penosa estrema parte. 
, * Reggea mio padre di vetusti allori 

Cinto la fronte (posciacché dagli occhi 
Sparve dal mondo con infausto evento, 
D*Antipatro la stirpe) il trono avito 
Del superbo Alessandro : e chi potea 
Figurarsi, o gran Dei, che alla sua prole 
Un egual serbavate aspro destino! 
'^''La Macedonia i suoi passati danni 
^' A riparare incominciava appena; 
Quand*ecco dall* Oriente sollevarsi 
Nuovo contro di lei turbine orrendo:'-* 
Opra fu di Seleuco; avida brama / :r 
Di maggior trono , avvelenando il suo 
Perverso cor, qual rapido torrente « ^ . 
- ^^^Seco traendo TAsia tutta in guerra, 

Cassandria, e Pella se'l miraro a fronte. 
Tacquero d'amistà, di religione - ^ 
Le sacre leggi; vinse 1* interesse; *' 
E dell'armi '1 furor quei luoghi stessi 
^"Kon rispettò, dov'ebbe vita un giorno 
""^ Jl semidio dell* Indo, e dell'Eufrate. 
Ars. (NamijChe intendo! Ahi, rimembranza! Io tremoj 
BtR. Ma dalle smanie tue m'avveggo, o donna, 
^ Esser ben giunta a penetrar la fama 
Di queste alte vicende, il tetro asilo 
Dove dimori. 
Ars, Ah? segui. 

Ber* Armato in campo 

Nella grande difesa dello stato. 
Oppresso cadde quell'invitto eroe, - 
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4LT.T0 $ECOUP0^^^ ^2 

Da CUI trassi la vita , e le sventure ... \ 
Aaik Ah , cw^^vs^ì più non posso : U core 

Mi palpitai mjt «fugge... Oh dei! potreste 

Serbar 5Ì- ecc^^-^Pn^ i^l^ ^nie pe^i^? 

Qual i il t»tì.flftm*^ ' , * ^ 
Bei. . ^r4iiì^.'M ^ ' 

Ars. . Abi fo«ì , 

Al mileriio mio cor pur troppo sacra ! 
Dimmi, contezza d'una madre avesti?.^ 

Bee» Deh, per pietà l'orribile spa ^rte 

A rammm^r non obbligarmi» Un ^tp 
Dei pt&triirieM, Iz iuvcAò per s€mpr<r 
,jGon iiue teneri figli, al vivo raggio ; 
Di questa luce, io giacerei del pari 

Sepolta ka t^n^im > ^^mj^^^U^^ 
fEcoppo pm^fo, «reità* qoo -ni^dvcm : 
Dal far oecuro seno per ritraraii . c 
Tra gli splexuilQr di ny^oy^y e gti ^jflànni. 
Aes« Ta dun^WM.- , 

Bea. . . Qhjà^, Mt9m^:m màif^ 

Sospiaif.. piengi>M e «enrrfr |> PÌiS9n«» 
Uè^noeti^Ie pallor Fiipgusta fronte ^ 
Anelando , iCu fai sfprjti imSffUéS^^ " 
Per scior la lingua ? 7 

Aes. igimmMfif \. 

Bee. LwMCft «1 A^s&sioe^ / . 

A&s. * , Al?^i P9a U xng{l|c 

Tu noiji peid««ifi. 
Ber. , . ^ .^wgiiPei!. _ 
AiS. i . . . ÌSfl^Mi 

Su queste sogUe ^iì$fif ancora if> ^ka ; 
Ber. Qui Arsinoe vh*!:? e tu , mentre conosci 

L* esser mio, così t'agiti, e conturbi? 

Qual arcano è mai questo? perché trema 9 

Palpita in fsiccìà tua questo mio core? 
Ars. Del suo gran sangue ella sia degna, oNumi. 

Bee. Tc&limi a lanti dubbj » ab dì • mia madre ^ 



Aas. Potresti ancor cercarU?- ' * 

Bee ' Giii«o ciclo! 

Atfr Vieni, m'^bbtaccia^ in «* U ficooo». 

Ber. Sorpresa, intenerita a piedi tttoi.- ' - 
Aw. Alzati, o figlia, ed al materno seno . 

Mentre ti stringo, ne- trasporti mici T 
. Di si gran verità ricevi un pegno. \ r 
Se d'una desti» h pi*taieq in-W'. ' * 
Te riserbò, non fu men generosa; 
Quella, che i giorni miei di braccio tolse ' 
A quasi certa inevitabil morte. 
Genforrfatitti 'però; non pose il Cielo' <^ 
In obblio i nostri mali, se -ill^ qwwf oggi 
Ci riuniscét égli punì Sele'uco; • • -t 
Con un primo misfatto a lui ben tosto^ 
Tolse ^Cemno imiem la vita^ e i fiutii 
Della sua avicKtà ; d'olfo io M ateo- Ci 
/.* : 'Tiranno, è ver, di Macedonia il troia' 

Passar quindi vedemmo , e tutto intriso ^ 
^ = Qucst* ultimo di sangue , ricoperto 
Di mtfimtoci, vive lieto, eieg&a: 
Ma che perciò? «al 4n«it ca^/peoéa.. 
Forse imminente il fulmine tsemendar •A, 

B£K. Numi! ^ ■ ' • ' ' *' 

Aas. D'orrof tv.fiemt, rammentando 

. Il barbaro Cerannoj e bèi avvarfo , 

"Che lo conosci , e al par di me lo abbociiy 
Modera il pianto, e mentre questi altari ^ 
A render graaMe d'ui^e vento io vado^ . , 
^ant^lelice i pensai 9 ^gl^^^ ch'oggi 
^ Conòse^wnsrni ittMMa , i 
"' Dal ^1 di 4ei saao voler dipendi, Ipartej nr'^ 

c V Oj. 
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S C; E N A. m 
. ^ Be&bkicb. - 

A^ttonita, cot^iisa, ore son ia? « ' 

Qìkak joopm»5 a idei! qoai cwoiCiivd^! 
In ipmf0 dim», éBfQ m gràntanpo, 

Trovo in vita una madre? una regina . 
SI grande e rispettabile, sepolta , * 

Fra questi orrori? Dalla voce adunque . 
' Terrioik de' Numi , to fili qui mtSM 

i Perché dovesse in sì solenne giorno^ 
Questa dei poter loro opra compirsi ? 
Ecco in me onde nascea tanto rispetto ^ 
Per qucstvi sacra sconoidttta dQDOC> 
Ecco spigati dei mio cor gl* interni 
Occulti moti, e quel misto sublime ^ -^^ 
Di tenerezza insieme, e di terrore, 

' ^Senza ciu non poftt» fissarla in volto * ^ 
^ Ah! aadre, lo^ii cMobbi } ma non $ti 
In qlial orrido nato, agli occhi tuoi i 
Dovrà pur comparir questa tua figUa: 
Forse tu bramerai , che men benigni » 
Teco gU.D^i^ per lefupre allontanata : 
T' avesMTQ ^ dòlop. a?veDÌiiMBto.^ 
Ma intanto, che sommessa ai drittf 
Sacri d'una tal madre , e sposa a un tempo 
D'un moBtal che da lei tanto si abbone? 
Come si inAmu ymA cel^riej? 
Dei chapuna andba^ mi .tendete; Dei^ 
fChe adoro, e che paventò?,. ah di pietadc 

)ÌQa dii^or aia a;ifitii9 H -jiÌ^q dono,! 

' • * « . ... 

iti . •»»-' 



«V CcKAWO^f Slittili 

S € E- N :a'* IV^ 

Cmu IEj sempOÈ A redrò mesta y t cmU 0Qg4|i 

E ad accQgii^r àìs^fosuì io quo^i ^ < 
GiMimer u:m • * ' ^ ' 

Buu [^onfrvéuuU^ Ciir vedo imti^ . MKso ìnganaanni? 

Mi Miti^of Ckanr, ahi ch'io «■ «lenhl. 

■ ^ 5 C % N Y. 

Cuu II turbamento , in cui ti ptom. zvwokM^ 
O Berenice, al mio icMCeso anriro i : * 
Su qoeaie cogliV, menfe fis che^to mqpi 

Dell' alma t^a troppa «n-sibtl Cbiae; r \ 
Grinvolontafj motì, «on m'ofFendp^ w 
Anzi m'alictea^e come mai potea:.r.: 
Più-tecigamcm mpiraiE « Mce f 
IXltt^aMio?^ quegi'itM^NHC è 
Pi m^ire tempestoso, che lira noi %' 
<fcsti avea per barriera l'universo, i . ^ 
" ; 'INoa furo iiacoetfibìli all'^taxM»»^ 
^ 4jÌic mi 'tfa6fi*tc; a^^upcialr «f-aceìatf^ 
Ostacoli infiniti, che la mia . i * \ 
Ed i mortali , interponeano a gara 
'•Al mio dtsegfioc alfin-aaiemie^bracch 
9iiSfige»#%lM:di Sposso, e i màrlMMi^ 
Sacri pegni donaiti di mia fede : 
Che? non mi guardi? e ai miei teneri accenti 
Odo risponder sol mesti sospiri? 
Bea» Ah, signor ... la tua vìsai.«. in fuesti IttOgbfs 



A T T O S« C O D O 0^. 

Cer, - > ' - • . E ben? 

BfiA* Gli affanni 

Psr t70i>f>o accresce;: ove {tiiingetti mai? 
QmI inimiM Dìo foté in^ìnrti 
Si fiineieo pMficr?* 

Cer. Qual Dio? Lo stesso^ 

Che adoravi tu, quando a me donanti 
Gii affetti del tuo cor, che ài cattile 
Ne strinse iii4isioliibìli ; che teco - ' ^ 
Pur mi facea sperar dolce la vita. 

Ber. Allontanati, fuggi; il nome tuo ' * 

Da alciiQ labbro non esca; egli più rea 
Mi Ibronr in ^(Msto giemo, e fià infelice. 

Gii» Cùmef fra queMe so^ie^ <NMtido tanto 

Fia ii home di Cerauno.^ Io, che trascorsi 

Si vasta parte della terra a solo 

Fin di piacerti , altro aea £sci éauqwt 

Che addop^ col ittio aspecm it tuo doloce? 

Ma tu confusa , sbigotlka , ^!i occhi 

Vai qua, e là rivolgendo; e qtial oggetto 

Può ioi^imerti teiror ^ quaad' io son teco ? 

Ber. Il mìorknMio» 

Cst, • • • Ingrata , se regn^Siè 

Pili nel tao petto amor, coraggio avresti 
Di sfidafr sin gii Dei, non che i rimorsi. 
Oéian aacer per poco ; e ae aon cuii • 
Con qn€MO M à strano aecegtMMMO^ 
Un' core iaeeMri ^'iè a ae pttr«iÉcm$' 
Temi almen quei fmpofti, a quali in |>reda 
Son per donarmi, temi i neri effetti 
Di quel fiìiftle inectinguìbil foco , 
Cht Djrae fer ^renAetia-i Hmnt'iifatt^ 
Vann* ognor fomentando entro al mio seno. 
Io sono un disgraziato, in odio al Cielo, 
Alla natura» e a te; di colpe orreecie ' 
Ricoperto, 4i «sangue tnoriso Mem; 
* Mn ìhmi eettipro jnOBqpece d*ikuu!^^c^ 
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Virtù; non ostinato nel delitto^ «i, 
Quanto in perseguitarmi oggi è'il destino; • 

^ Ma tuo sposo però; ma tal che in terra 
Vanta di re l'augusto nome, e i dritti. 
Tu mi fuggisti, To rammenta; or vengo 
A ricovrare alfin parte preziosa ^ ^ 

^ Di me medesmo ; mi giurasti fede , ' . 

Or me l'attieni: so, che in questa tua 
Sospirata dimora, da più giorni 
Convive un mio nemico j egli ha dei pregi 
L'ornan delle virtù, che al vostro sesso 
Sono spesso d'incanto, e ben m'avvedo, ^ 
Che non ignori chi accennar pretendo. 
. Ma fosse ancor più grande, e più possente. 
Dello stesso Alessandro, s' e^li .;. Ah tremi 
Lo giuro per gli Dei, per queir amore, 
i;atale amor, che sì m'infiamma, il giuro, 

^prj^iZhe memoranda orribile vendetta . , 
Vedranno uscir da questa destra irata 
r Tu medesma, l'Egitto, il tempio, e i Numi 

ER. Frena, o crudel , queste tue smanie insane^ 
Che mentre disacerban la tua vita, 
Recan offesa alla virtude, e al Cielo. 
Con ingiusti sospetti , dì , ardiresti ? \ 
La mia fema oscurar, quando in obblio 
Tutto posi per te, ciò ch'ha di sacro ^ 
La natura, e il dover? rammenta alfine 
Chi son io, chi sei tu; poscia s' hai core, • 
Senza riguardi a questo puro asilo , 
Dov'io deploro i tuoi delitti; oscenta 
Sino in faccia agli Dei , di che capace 
Sia il tuo feroce, e torbido talento. . - 

ER. Ah! s' affrettino alfin tutti dal cielo , 
O mia troppo adorabile nemica , 
A scatenarsi i fulmini; assai meno 
Li pavento di quei, che dagf irati r 
Tuo sguardi or sovra me piombar tu fai. 



Atto Secondo^» %t 

Cer. Io... ma tu fuggi? Ah! fermati ... 

Bjsi* [rivolgenilosf\ Ti guarda 

Dal seguiurmi} le lo impongo; forse * 
Troveresti a ogai passo alte sventure: ^ 

S'egli é pur ver, che m'ami, ti scongiuro ^ 
Ubbidisci al mio cenno; queste mura 
Tosto^ abbandona j va ^ puote la mano 
Del del , pietosa , riunirci un giorno . 

SCENA VI. 

CsiaoMO, B NicAimao. 

Cee. e dove? e quando? allor, che ti possiedo 
Per legittimo drittOt ch'io ti perda? 

Ma già più ella nemm'ode, e d'ira intantOi 
D^atiKur, dt griosia qui avvampo , e frtmo. 

Che risolver^ Nicandro, in questo grande 
E difficil momento? Dì, intendesti 
La mia fatai sentenza ? non te 1 dissi , 
Che in pii!l nere sembianze dal profondo 
Deiralma, non potean sorger quest*oggt 

I miei presentimenti? ai por qui 1 piede ^ 
Parvemi , che una man coupé di gelo 

In mille brani mi stracciasse il cene* 
Nxc. Signor 9 sorpreso io resto; e mentre sento 

Che a pietà mi commove il di lei duolo » 

Temo a ragion pe' tuoi ciechi tras{)orti. 
Cee. Ella piangea, Nicandro, c'avvedesti? 

Sotto a suoi passi vacillava il piede; 

II suo bel volto pallido , gli sguardi 
Abbattuti , confusi ... Ah ! se infedele 
Costei non m'é dei tutto , è ingrata almeno! 
Un qualche gran mistero oggi la rende ^ 
Coà diversa ; no ^ T idea soltanto 



De miei scoisi deiit(i.noQ s^mbbe . 
Sa lei taocn popiaiisKa; aacUdun^ mi $egi)i 
Tentiam penetrar d* onde proceda 
Sì strano cangiamencp; sovra lei 
Non abbandono i dritli^ a costo aoc^ta» 
Tutto soargefido il miQ loqlpevol sangue^ 
Di TCMicar ^ui Arsipoe^ e j figli tedi. 




A 'T t Ò T E R Z O. 

I - ^in ^ t'*^^ 

t s c E u .-^L "> c? 

I • w 1 . . i i« «« «• ; A ^ 

' ' FlIfilDELFO , SeSOSTEI « . ^ 

Fa. Sesostn, all' ombre ò^re de' cospetti ^ 
Che nutro in seno^ succedendo a g^ra- 
Vanno n^oìi chiarori £ chi raudace - 
' .cMoMU^iAiIrvche ifi id mio 

Dominio SOtto^dHi , ebbe l' orgoglio 
Di provocar la mia demenza ^ s*egli 
Noo é Cefauno ? Al fi«ra sguardo , a qodle 
Sembi;tii2é , cbe quantni^iic abKaao tt tempo, 
E:il 4iMs6^4ll gran pam «ànMHaté - 

•• Tr: Dal mio peiirfw , pur rattrisà)* sembrotnmi ; 
Non credo errar per quanto ei ^i nasconda* 

Sei. Ma s' egli é desso , qual disegno occulto^ ' : 
Abbamkmanda il suo ^al^ri|M> sapòrot 
L*avrà* tratto in £gitto? 

fiL. ' v: Sia qualunque ; 

Nemico non lo temo, e in lui m' appresto ^ 
^ Il doppio a rispettar ifai l Mi ànibrf ; 
fle4AiMlo3 ^^regèMitè^ Mtf^si nmclt. 

(.o Qaai sfan^i I dritti , eht superbo^ or vanta 
Sulf retaggio d'Adtipatró) in ^ual iortta^ 1 

Gtt!6§ustt&^ m «Ift < iilMi' é «k torà 

D'investigar pérorar So, che tacque 
La terra; e al Gtèl che è giudi^ de legi» 
* V intafiabil AééA^ s^M^a. * ^ 
Quel-Éll'' Wé^ìmati: i«r «j|«Mba € pifcme. 

Si è timor eh' altro dritto^ é chi sa fórse 

AÉE)ia^ù^'gMto>.«lprà il raf» ogiitto 
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|S CERATtMO E BEtENiCi 

Qie qui dtmoni, seco lui non tragga f 
.fUn secreto colloquio, ei non è guari 

Ebbe con essa, e credo ben, che or pensi ^ 

Più che a iDgniulir la stMca sua fortuna t 

A riparar le perdite del core. 
Ses. e ciò potrebbe affliggerti ? infìtta 

Alma d* un sì gran re ... 
Fiu . ^ ^ Non istupire^ 

Un virtuoso amor non gionse mat 

Aé^arviKr la «iMBfià'del «Mio. 

Ei forma degli eroi: non so negarlo ^ 
La di costei bellezza, e con più forte 
Ragion le sue viriudi , baimtiral mia ^oci 
Una soave «npoita.tg^oca legge. ^" 
Pur su' me stesso non perdei per anco 
Tutti gli usati dritti, e di sì dolce, 

T Qualunque siasi illusione, attendo y.. 
Con ansietà ^a fiochi, iswkti il fina: 

' . Ma* dia fM$ia qui giunge : obi coiM pani 
Mesta ^ fi caqAm: l^t ipi, lascia. 



• • S C E N A IL 
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; r.i BìBmmCU^ PlLAOELfO. 

• ' I * * 

.(ItMmùiW^ 90I ve4o€ Ahi? voglia il cielo ^ 
6b*egii'«lfin 9MÌ ^r^ 4 mo cooiigUo.) 

FiLt Mentre propizia a voti miei la sQrte 
Di bel nuovo presenta a me dinanzi 
^: 11 tao gw4ko aspet|9i f»sa à'^m^ ^ 
VelMO ^go il doQD-siio, sf 4W^,i 
^ : .Oltre all'usato rimirarti for^e - 
^ A nuovi afig^i^i abbandonata in braccio : 

Oliai inWKW«> ev€Ot«^ disace||^.^< • 
pefie:>ti|i^?,,fiel ^y ^tc ^mf ^ m 

Sia* 
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Siami 4i tramandar ; fosu da oaafeo 
La maestà del trono ^ in me non tedi * 

Che Filadelfo, Tuomo allin, cui preme 
L' alma il tuo duolo acerbo , e che poQebbe 
Fortunato chiamarsi , se gli Dei 
Gli avessero donata mi possanza 

f D'addolcirtene in parte il grave peso. * 
Ber. Signor, sempre più ammiro la pietade, 

Che al cor per me ti parla; e mentre gtyta 

_ A te son io^; l' aspro t^or compiango \ 
Della mia cnida sorte, che noi> lascia ' 
Ad umano poter , qualunque sia, 
Luogo a frenar delle mie pene il corso, 
5erbi pur la fortuna ad altri oggetti. 
Di me più degni , o più felici almeno , 
I tuor mrorì j al misero mio stato , . 
Inutile si rende ogni conforto. 
FiL. Ben m/ avvedo, che liptto a un ferreo giogo 
Geme oppresso il tuo cor dA* Itìng^ tempo; 

' j Ma sì lungi però mai non crcdea , ' 
Che da te collocasse in questo istante, 
Ciascun raggio di speme il tuo dolore^ 
£ che? potrebbe* affliggerti piuttosto 
Che calmare ti Qio duol, coii^'.io sperava^. 
La comparsa di nuovi abitatori 
In questo tuo soggiorno? Só, che ignoti 
A te non sono , e . che più dei- pensiero 
Di contemplar del Nilo le sorgenti, 

f .O di piegar 1^ fronte ai Dei d'Egitto, 
Desio di riveder del tuo sembiante 
1^ docili attrattive, or qui li trasse. - " 
TujMcpiri^.^.gìà sembra , the nel £Mdfl . ^ 
Del cor t' apran* miei .detti una di pene ; i 
Novella fonte? Quel mortai, qualunque 
£sser si possa, che a tuoi sguardi apparve 
Ardì Ibrse d* offenderti ? Se adorno 
JDeUa corona più sublime et fosse 
Ccrauno , ^q. trag. ^ 



Dell' univefw; t 9ia iUm. irtMti 
Quei dritti jMB'leraii y che smA mio core 

Si seppero acquistar tanti tuoi pregi . 
Bejl« Sigaor, tal è per me, questo che accenni > 
Sconosciuto mortai , che se (luf aildKe 
Partissero «<ta lui le mkxp pene, 
Che m'angustiano Talma, un vano sforzo 
Farei per condannarlo: mentre astretta 
'4 Son 4o da un tal dover; forse tu stessò 
Ckinofoetidolo appien , qualche riguardo 

Negar non gli porresti: AJfin dipende. 
Qualunque ei sia , tutta da lui mia sorte» 
FiL. Che incendo? esser potrebbe 

La tua bontà, la mia virtù sincero 
Esigono a ragion questo mio labbro. 
Non più dunque cercar; tutto il i^^itante 
Star deve fra le tenebre sepolto^ 
Sinché il désti» si eangi , a tib' io alfin pera: 
Tu più non lo vedrai ; di già un mio cenno 
Lungi da questo suol potanzi *1 trasse. 

FÌL« Come? partì ?U laa epjNir, se non m'inganno^ 
Egli Àla ^emi t che ver noi ^'a?van)|a. 

Baa* Dove ^n ? giusti numi ! 



Filadelfa con lei^) ; — 
Nic» ^ JS^Mr^ defa'pensa 

Cai; Mm^^C^ tttessi; y^> qui'fiiw v Mftà 
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Cer. 
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SCEMA IV. 

» * 

CCRAUNO^ BcftENICB^ FlLADELFO* 

CfiR» (Come celar le smanie , che 1 mio core 
van divorando!) Da quell'are , o donna « 
In faccui a Oli, per Implorar de' Numi » 
Noti so ben quali aospicj, ogni -tua spueme 
•Ti piacque aoDandonar,* non m'attendea 
Di trovarti lontana 5 in braccio a cure 
Ed a tuoi voci , e al dov^r tuo jstrameire • 
Se la vista però di nuoti oggetti " ^ 
A te forse più grati ^ ottenne il vanto. 
Che la sorte poc'anzi a me contese; 
Se sparvero i tuoi dubbi» e i tuoi terjirpriy 
Concesso or tni sarà ^ senza sospetto • ^ 

offender questi altari 9 il rammentarti , ^ 
Che in breve ad altre non men sacre leggi 
Sei chiamata a servire oltre del Nilo. 

ISaa» Molto^ più fortunati , e più innocenti 
Vedrei scorrer gl'tsunti alla mia vita ^ 
;Se le obbliassi ; ma , signor , tti puoi 
Alla mia mente , con sì amari sensi 
£ichiamarle ? tust^essp^ se pur credi 
Tratti t nsiei passi a cjueste oscure jSqgUe 
Da un fetnminil caprìccio, o dal peiisfèra 
Di tesserti una frode; e a che piuttosto 
D'ammareggiarti col velen di tanti ^ t 
Crudi sospetti, ornai questo non fu^i 
Colpevole so^iomo ^ .Perché in pre^ . 
iU tradimmti miei non^ m* abbandoni ? 
Ah ! ben lo sai , se compra a caro prezzo 
Quella fede io mi sia , cb' ora mi nieghi; 
Se avrei xagion d' ergerne le prove^. % 
.Da te più sacre: allo^^;hàldantc»o >^ 
Ti scorgo invece, sprezzator de cenni 
Che t' ^Luss^ img|OS(i , comparirmi ionauju , 
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^1 , Cct AUNo e Berenice 

E strugger crudel9iente ogni mia speme» 
Ceiu ( Perfida ! e sostener dovrò 1* aspetto , 
D* un rivale abborrito ?) 

FiL. [guarJafi^o Cerauno] (Oh! COme ^VVenta^ 

Accesi contro me gli sguardi suoi^} 
Cer. Poscia che a tal estremo io soti ridotta^ 
Che sin la libertà tolt^ mt^eggo , 
■ Di deplorar la barbara mia sorte , 

Senza molesti testimonj ; altrove 
. •'Volgeid 1 passi, ov'il faror mi guida. 
FiL. Fermati. 

Cer. • " E che? son io forse qui giunto, 
Per piegarmi al tuo giogo? io nacqui ^ il credi» 

- Lontano 'assai dal viVetti^SK^etto. - 

' Di una corona, che TinstabiJ sorte;'* ' 

- E r ingiustizia di Sotcro, un giorno ' 
Ciecamente trasmessa han sul tuo capo.: 
Rispetta ki un ìnòrtal ignoto aiicó^a ^ 
Ma che potriaf farti tfetìiar, le leggi 
Ch'hai da gran tempo a violare appreso. 

FiL. Se assicurato non mi fossi appieno 

Dell'esser tuo ; credo bastarmi or debbisi 
'"^ft non più dulttar , quésto tào sfogo . 

'^ Signor, clie pensar deggio? Qual comparsa 
Agli òcchi d'un fratello? Dal tuo solo' 
Labbro soffrir potea gli acerbi detti, 
Chér tanto più ta' oSétidonOy q.uàm'io 
Cotl;f -tiftfv^ftrso y 11 trottino ihofustì . 
Ne incolpo per tua scusa i folli eccessi 
Di quella passì'on, che vittoriosa —, 

^1 tuoi MMi oectopando^ et tràsporar " ^ 
Oitré'l».^sttB50;:diéw4vqtiesti> R*^^ " 
Altri idea , cHè^ron credo , oggi t* avesse 
Tratto a diségfib; convefria , t:he armalo 
t|ir€4po ti scassi aèkbi^aiìei 

l - 

■ 

\ ■ 

^— — ^ Digitized by Goo^Ic 



Atto T&t,%#« ^^|7^ 

Ch€|/i)roQ d'Alessandro, il cai d4idem» 
Pfduto dì tante vite , e tante colpe , 

Si dice ora in tua mano; e allor saprei*, 
Qua! si conviene al tuo grado, ed al .«jiou. 
Vendicar da monarca i iatti oluaggi . 
Cea. £ ben / jpoicl^é Cerauno in me ravvisi y 
Il mio furore 9 e T odio mio conosci : 
Son tuo nemico doppiamente; a un tempo 
L'interesse animavami a punirti; 
Oltraggiato il mio amore oggi mi sprona*^ 
Dimmi, bai nobil coraggio? £b! si riserbi 
A miglior uso V innocente sangue 
Delle nazioni; da noi stessi il trono 
Dispucìamci, e gii affetti: andiam» non lungi 
Da Questo suol , che rispettar dobbiamo^ 
Dian prova di valor le nostre spade .'.^ 

Ber. la FìlaMfii] 

. . Ah i signor ... Me infelice ... 

. [a Cerauno^ Oimé, crudele! 
A qual estremo, orror .mi vuoi ridotta 

Calmati ; a questi tratti di lui degni , 
Sempre più il riconosco , e io compiango. 

Se diverso da quel, che a miei cominqssl . 

Sguardi ti rappresenta oggi natura • 
Tu comparisti ; senza effetto , il giuro > 
Cadute non sarian le xue minaccie • ^ , 
•Ma posciacché la sovrumana fontc^' 
Degli affetti più sacri al maggior uopo. 
Ella m'aperse; poiché in essi io trovo, 
. £ lo schermo ali' offesa^ ed un occulto 
Poter , che mi disarma in mezzo ali' ira ; 
T'abbandono al rossor, per mia vendetta^ 
Di trovarti sì lungi a me in virtude, 
E costretto per sino ad ammirarmi. 
Ma rispondi 9 e di che qieco ti lagni/ 
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^9 CfiftÀuNO B BénNièfe 

Se ri turba il veder qatsu mia fronté 
Dì regie itfJegne' adorna^ va; persegoi' , 
Oltre Acheronte 9 e mortài guerra tneiiite 

Persino all'ombra di tuo padre, il ^enno 
Assoluto di cui, mi fe monarca. 
Scorsero quattrò lustri , da che à rtìiéi 
Sguardi ti iomkm f& Ai «i^MSif V 
Che dalla règgia ti strappò? Chi al serto 
D'un germano ti tolse, la cui destra ^ 
Saputo avrebbe riparar ' pietosa * ' 
I eotti tódi^ Più noh ^ %Mt; «a àogHa 
Illustre òr» Ai ^tOdii eguale al hÀ^v . 
Qual invido desir t*ange, e divora? ; 
Che più dunque pretendi? Sei felice j ' 
Quando alfin regni, e ancor é& più il iaiestu 
Se iaellfè^ft^ :^^ilf que^U ' 
Sposa infe^ iX0^mdo , fosti * ^ . 

^ Verso d* essa meri crudo, e meno ingiusto. 

' Egli è ver , che ignorando quei legami^ 
Cte rì-*rtngoria a'Ièff de' vezzi suoi 
Sòctomèsso il mio spirto al dtìlce ìtnp<i|ro, • 
Lieto pur sì pascèa di qualche speme: 

•^'S che? mei rechi ad un nuovo ddilto? 

Fiu AnAr si péAe^ ¥napettitté in^m^ 
l>li; ospitalitÌKle*, e detr bnoré- '^^^ 
Le sacre leggi ; tu comincia al pari * *r 
Di me medesmo a venerarle ; e pensa , " 
Che se stanco per fiae il core io cbiuao 
Atle tdisi del «angdé , "sipttt 4» i»osia'>^ 

Con assai grave tuo periglio a quelle, 
^Che spesso ai re, si fan sentir dal trono 
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S- C E N A V. 

^^^^ • ^ * h 

pBft* Bààmni vutA ài più? jrien , me alfine^ 
Già destinata vittima, al farore 

Del braccfo tuo, gli ultimi colpì cstenii, 
Che kvHi nel mio s^ngiaa quei delitti ^ 
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Preda del pentimeuco, e del rimorso, * 

Ciò non ti basta? Si, da questo istaiUó 

Propoogp rùgiULcdac in f iladdofo } . 

Non più ma nemico ) e iti te, .tna^ un oggetto 

D'ogni mìa ariorazion lol degno in terra* 

Voglio con lo splendor di nuove imprese 

illustri , e, segnaliate far, che. in breve 

8i iMvda.jjl aov^venir de' miei detitti:* 

Voglio da quel di {xta,. che fin im scdcg» 

Tutto diverso : ma in imrcé .di questo 

Felice cangiamento , opra sublime 

Di cui capace éamory da t&^lei pad \ 

Diflbrratt confiegno anch' io prefendo*. : 

Abbradmia questVbre sb cut aporae 

La debolezza tua bastante pianto, ' • 

Accompagna i mici passi sulla grande 

Nu ova. carriera .^cbe. disegno altrove ' . ! 

Ci attende nn trono ... Deh con men severo 

Ciglio q^iesci miei voti intimi accogli ! 

\jngìnocchìando$f^ 

Vediou a piedituoii perdoag a.Hu tempo » 
E pietà impetro; amor, soverchio amofe 
Mt 'fece^oisb ; condanno i^niiei gelosi, . 
Ed ingiusti trasporti 5 e mai più, il^uro. 
Avrai cagion di trepidar per essi.- 

lanca drboie/iM wook disQgféod. 
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Cerauno e Berenice 

Invan ti prego, e mi discolpo? Donna, 
Riconosci Cerauno i egli non soffre 
Replicate ripulse , e ha cor capace , 
Per soddisfarti appien , sin di punire 
Neir istesso suo sangue il tuo disprezzo . ^ 

If'Jia cort furia ponendo mano alla spada ^ 
Ber. Fermati sciagurato; qual t'invade ^ 

Cieco furor ? Gran dei ! nel punto istesso 
Che ti condanni, e che virtù prometti, 
Del tuo ravvedimento è questo il frutto? 

10 posso perdonarti , e oh ! te felice , 
S' altro qui a superar non ti restasse, 

" Xhe il contrasto de mici deboli sdegni; ^ 
'Ma tu ancora non sai , com' oggi s armi 
. . Di fulmini novelli, contro noi 

L'alta del ciel vendicatrice destra; 

^ Kon sai ... IfCfiprfndo Anìrtoe in lontano] 

. Ma chi mai vedo, eterni numi! 

Che a portar viene il colmo alle mie pene? 
7 Ah ! signor , per pietà t' invola , fuggi 
' La di lei vista; se più qui t'arresti, 

11 mio fato è deciso, tu per sempre 
Hai perduto su me qualunque dritto. : 

Cer. Come? tanta possanza avrà l'aspetto 
D'una sacerdotessa? E costei dunque 
Che in te sparge, e alimenta oggi 1 terrore? 
Venga; il regio carattere qui in terra . 
Può farsi rispettar sin dall'altare. 

SCENA VI. 

*• ; Arsisce, e petti. . 

Ars. Figlia , non pose il elei termine a tatti 
I mali no^ri : oh qual nuova sciagura . 
Dicesi, che per entro a questo sacro 
Albergo d'innocenza, abbia iunoltrato i. 



11 proikso'Mo pié, T empio Cemiio. 
Bei. ( Ahi , nsoiMiKo d'otror! ) ^ 

JiKS. \cfterva$ulé CMnii^} Qaale straniero 

In questi luoghi ? Che ricerca ? £' noto 
L'esser suo? 

Cn. Tal soxt io , die al paro colto 

Del Cfel ^rodbifia, e libero dispreiza' 

Quanto di vile Y impostura^ e spesso 

L'interesse mortai mescer vi suole, 

Che a questi altari, e a te serba rispetto; . 

•Ma pombbe stancarsi , allor cbe in mezzo . 

Agli affetti più sacri , il suo veleno 

Sparger qua intorno anche il livor si vede, 
A&s. Che ascolto? ma qual «uon di non ignota 

Superba Toce t^sensi miei percosse ? 

Quelle sesibttiiize... O del! m'ingannò fofse? 

Io tremo ... io raccapriccio ah, figlia! 
Ber. ' ' Altrove 

Portiamci, o- madre, oltfse €ercar che giova? 
Cer. (Madre! a tal noine^ oh come in ogni fibra 
' Un tnce^ito òriiorv serper mi sento!) 
Ars. Sì , fuggiamo un orrìbile certezza 
CzR. Trattìenti, o donna, io voglio.^ (Quali sguardi? 

Qual idea mi si sveglia ! > 
Ars. Che pretenili? 

Cer* (Ah ! se il mio stesso braccio ... } Di' , Gtninno, 

Come t'é noto? lo vedesti mai? ^ 

pove f in che tempo ì spiegati, in qual 4ima? 
Ari» Se Jo conobbi? ' 
Bei. (Oh Mmi!) 

Cer. ' ( Eppur , quel volto 

Mi confonde, m'opprime, m'atterrisce.) 
Ars. ( Vor, giustissimi Dei , voi lo imponete , 

Se h) tcaasee ìnnawi a mei) : 
CeR. r ' ' : , Rispondi ... 

Ayls. Or s' io t'appago, di servire intendo ^' 

^oio«Lcjd, che prefisso ha di fwxA^ A 




4^. CiiAuno È BenEiiicB 

Accostati; contempla quem mìa, 

Comunque dal dolor resa diversa^ 

Misem eftgie} Di', vi riconosci 

Dei .tratri nèo fisoiti aU' atmt to^ì • 

Tu ti conturbi? Tu sntarrìsci^ Oh y dfctti 

Della man punitrice degli Dei! 

Sii tradicor, Arsinoe é che ti Ilaria. 

Ceiu Qual fulniii^.^ ;Ta AisiuM*?. emr {Niè vero ^ 

Bbe. (Compiutìt 41a «Sa statev> - 

Cer. ' . . • 'Arsinoe sei? 

Am. Si , ne stupisci ; il tuo braccio inumano 

Mortali %àma dob vibrò i: suoi colpi 

Nei mio seoo hmguemr^ seimrifia • . 

Egli lasciommi, e non estinto; ancoca ' . 

Trovai fede bastante entro la^ nua, 

gal tuo furore desolata reggia^ 
he eoo previdi meaast a puova vittl^*; 
. Richiamando t miei sensi, dall' orrore 
Vicino ottenebriti , déUa motte , • • 
Salvar mi seppe , ed involarmi a. &uOf , 
Ddla Hiia otudalóà basbari eccessi . 
Sparao inaonw fii ad arte, onde stesso 
£ li cma.inganfiar, Tutile^gridoy • * . 
Che mi fece supporre al cupo regno } 
.Trascorsa degli estinti; ignota a tutti, 
' DalU inn6ceàu4 a. dai favor de'Namì) 
Solo proMiai^^tdaio <die: anknace • ^ . > 
: ]X)a bastante vigor furon mie membra; 
A questo mi diressi augusto albeigo» l 
Dove spargendo Ji^rime; dolenti) 
SdUa fim 0)emoria delle mie 
FMifee?ìnKt>aralMli vpìMtosM 

, Ch'iter costretta a rivederci in oggi, 
Avrei lieta incontrato il fine estremo. 
Caa^iJsiyiù non mi conosco; sul mio capo 
Tatta- inièna degU £M.)r < « . » 
limaufcilààlWiae» e £u:se ^yicota . 
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Men debole mi trovi r osserva questa 

Che stringo fra lé braccia \ esia tè P sr^im^ 

Ultimo di quel sangue , di Cui fosti 
Cotant' avido un giorno, e che sottrassi 
Pietosa il Ciei dalle tue furie atroci. 
Essa é mia figliar 

Ars. Tu ne fremi ! hai forse 

Se ti sfilai tal vittima di mano, 
Di che rimprorerar la tua pietade? 
Si 9 r hatt serbati tuo malgrado i Ntiini^ 
Alla mia tenerezza , e quando ad essi 
Troncar piacesse la mia vita^ in lei, 
E del mio sdegno, e delle mie vendette 
Un'erede iasciàr sperd alla tèrra. 

Ber. (Che intesi? Oh , niio tossor ! ) 

Ckr. ■ ^ • I detti tuoi 

Producono sul mìo confuso spirto. 
L'effetto spaventevole del tuono. 
Io gU odo palpitando^ la sorpil^sa 
Che tutto mi possiede ^ 'é il mfno^r fbrsé 
Di que' colpi, con cui nella tua vista 
Punisconmi, e si vendican gli Dei. 
Afa , perché son io avvinto da catene \ ^ 
Ose m*é {òrz'^lidoffar ! senaa Pocctttto 
Loro invìtiCibil peso , mi vedresti • • 
Coraggioso affrontando ogni cimentò' 
In te fissar men atterrito il guardo^ * 
Non ricérco discolpa •* pur qualcuna 
Potrei addurne ; potrei dir , che 3 icasò^ 
Che la necessità, la mìa sciagura. 
Mi fecero abbassar T altera fronte^ 
Sotto Sclcuco, e che il doVer mi rese 
Alla Greoìa , al tuo sposo , é a te nemico « 
Che in lui purgando d'un novel tiranno, 
Molto più rormidabil di Alessandro, 
La toKa intimorita \ i vostri , e ì moi ^ 
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Torti meéestiii ho retidicad insieme : 

Che In me trascorsi del comando i dritti , 
. Se per assicurar sulla mia froate . 
Il conteso diadema^ io teco fui 
Troppo crùilel ; se «n sangue Ah ! no^ f arresta» 
Ragion di stato, gelosia d' impero > 
Sono scarse difese a tanto eccesso; 
Da me me^lesaio mi condanno y ed altro 
Presentarti non so, che i miei nmorsi: 
Che, se questi non bastano il tuo sdegno 
A disarmar, t'offro con essi il trono, 
Che ti rapi il mio braccio*, io posso tutte 
Oggi riaprirne a passi tuoi le suade^^ . 
Io posso Eh! ma tu sprezzi, ben in avvedo^ 
E scuse , e offerte, e ne' tuoi sguardi leggo, 
Qual abbia ad esser teco il mio destino. 
; £ beiìj tu mi detesti, cu m abborrf, 
Io sono un empio, un traditor: pur crema. 
Se mai troppo parlasse ali* alma tua, 
Un desio di vendetta: quella pace 
Che ti richieggo , può, colmar di speme 
I nostri voti^ ma se tu la nieghi^ 
Keli' abisso più cupo, mi respingi 
Della disperazione , e della morte :^ - 
Nuovi furori armando , mi strascini 
A farmi reo d' altr' esecrande colpe 
A noa più rispettar Numi , nè altari^ ^ 
A sconrolgcr i Egitto , e a perder oggi^ 
Fra le stragi, ed il sangue, il tristo avvanzo 
pelia mia odiosa , e disperata vita.« {jp^/'^^J 

•SCENA VH. . . ' 

A&SINOE, Be&ENlCE. '\ 

Aas» Perfido ? son di te degni tisi sensU 
Figlia Tudisti? dbe iwu cercA? come? 
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Atto T^rìlo» ^ 

Qual destiti lo guidò fra queste murg^ 

Tu sospiri? tH piangi? 
Ber* Ah! madre.». 

Aftf • Vieni » 

Meco abbraccia Takar: Gli Dei son giusti: 

No» uionfar non lascieran la colpa. 

{jfm0 jon Mi fimi} 
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. S G E N A t 

. Il Custode, Arsinoe, SageR0OTI^ 

SaC&&OOTESS£. 

Cut. Un popol sacro > che si lungo tempo. 
Ebbe la sorte d'esserti compagno 
Nel servigio de' Numi, e nelle cure 
Del grande ministero, onde t'adorni; 
Rapidamente dalla &ma insuutco ^ 
Dell'esser tuo, dei nome, e de* tuoi casi 9 
Anela di Vederti, e di «dofitrti. 
Affollato d'intorno a queste soglie, 
Preso dallo stupor , ma più commosso 
• Dalle rtcende tue y lacrime sparge 
Di tenecèua, di piaca^, d'aAetto* 
DehI accogli generosa insiem coi nostri^ 
Al tuo guardo dovuti umili omaggi, 
Gl'innocenti suoi voti: possan essi 

guai odoroso incenso ergersi al trono 
ella divinità ; possan , 10 1 bramo , 
Io l'invoco, o regina, con il pianto 
Su queste ornai stanche, e abbattute ciglia, 
Possan, si, disarmar l'ira che ferve 
In CUel contro la colpa, e le tue imprese 
Qualunque sian felicitando, al lutto ^ 
Di sì gran parte di tua vita , in oggi 
Far che succeda alfin letizia , e pace • 
Au. Interprete del Ciclò , c de' profondi , 
Arcani d' Isi alto custode ; eletti 
Ministri dell' aitar; abitatori 
Di Una santa città ^ voi che jj^e'I coaa 



Di ottindic' anni testimonj foste 
Di mia obbedienza a vosdreleggi, ahi invece 
Di questi mmli omaggi , onde vi piace 
^ In me onorare un'ombra passaggiera ^ 
Di mondana grandezza; a miei sospiri * 
Unite i vostri 9 e compiangete meco 
Quella Mcesf^à ^ che ad uà mi tragge ' 
Sì grande, e involontario cangiamento» 
Non crediate però che il mesto orrore 
Che innanzi circoadai^ami ) sia giunco 
A diqpmhrar da me quei . si suf^ibi 9 ' 
Che m'ìnnalzan su voi titoli augu^eti: 
La sposa di L.'.amaco, la prole 
D' Antigono ^ fcs fine Arsinoe stessa ^ 
Molto e pià miserabile; che non foia 
L'umile Ameairi ia queste infime spoglie» 
Da me lungi però voi stessi in breve. ': 
Ributtar mi vedrete con disprezzo., 
£ calptttar.) si gloriosi aluonde 'i 
F,regi supèrbi i fmt qpocbi momenti 
Di lor deggio vestirai i , e pokhd ti Cfelo 
Depressa con tal mezzo avrà la colpa 
Ritornerò qual pria servendo ai Numlì 
Ad esservi compagm insio 4tk^ io vivm 
Jdta il te» qui giunge; 
ì^i SacerJott\ Andate ^ • , * ^. 

SaC Sacirdct§it9 f0MUff$2 

£^ lai CtutcJi} : ' Tn^sigtiMe^ 

Vedirlo stato «io; fai tua pìècade ; . ' 

' Non mi abbandoni; veglia su i miei passi > 
La mia figlia difendi , e del Ciel segui 

La famiglia , ttwffinaa oggi a imfmmmi^ 

. • t ^ \ t m ^ - • • i 
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SCENA IL 

FlLilDCLFO) AMfMoe^ 

Fu.» Per render memorabile all'Egitto 

Questo sì grande» e segnalato giorno» 
La sorte non pocea tìoaggior prodigio. 

. Optar, che presentando agii occhi miei 
Di te, o regina, il non previsto aspetto. 
Se pietosa la terra un giorno pianse 
Sulle Tlcendé tuc^ sul falso grido 
Della tua morte ; qual «arà il cont^nto^-^ 
E la di lei sorpresa ogg'iu vederti, s 
Dai piedi dell'aitar salire al dcono, 
Delle nazioni ai comun voti in mezzo« 
Al^croac^, io?^ che dicesti? ignori imfsè 
Clii regga di Lisimaco lo scettro - 
Ora in mia vece, e n'avvilisca insieme 
0 II nativo splendor? D'obbrobrio cinto ^ 
Lordo di sangue, colmo di delitti, 

* Preda d' tagonle bnime, ei grà dei- tutto 
Vide eclissata la sua luce , e il fasto • 
Del nlacedone impero, un dì , sì grande, 
Or noA è più che di se «tesso un ombra. 
AUe sponde del Gan^, e 4cll'£iifìrack^ 
Mentre sudava al periglioso acquisto ') 
Delle vittorie, al fianco di que'duci, ; 
. -.Di cui fece il destin tanti^ sovrani; 
Vide lò spqso micf ]poft«rst : oYustittft 

" -SuW ali della; Fama il proplib: nome ^. /' 
Ma quando il sangue suo si sacro in terra 

- Sparso venia da cruda tuan ^yace ; 
Quando T afflitta vedova, e i suot«f|gli k « 
Gemean sugli ocK estremi della morte'; 
Chi fu di tanti amici, ed alleati 
Che alzò il braccio a difender T innocenza > 
Ad oppugnar la colpa? intenti a gara 
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Atto Quarto. 45 

. Ad arricchirsi delle opime spoglie . ^ ^ • ^. j 
.'^'peir incauto Alessandro; l'uno all'aìcrOj* 

^ Famelico strappandosi di bocca , i 
La sanguinosa preda; ad innalzarsi, ^ 
Ad avvilire, a opprimere, e non mai 
A sollevar l'umanità pensaro . > v 

Miserai e che sperar potrò da loro 
Nel mio presente stato? Per me stessa. 
Signor, nulla pretendo, ma che fia » k 
D*una figlia, d'un germe cosi illustre^ . 
Che stringo fra le braccia? vendicati ,£ 
O almen riconosciuti i dritti suoi, ' v 
"Sembrami , eh' io morrei meno infelice . 
Fiu Chi è mai per dubitarne? ov'é l'audace. 

. Che contrastarli alla sua mano ardisca ? 
Discaccia ogni timor: quantunque oppressa 
La Macedonia sotto il lungo peso 
Di sue sventure, la memoria, e il nome 

\Non obblia di Lisimaco, e tu puoi 

'Anzi tutto sperar dalla sua fede, 
Ars. Come, signor? Chiusa da si gran tempo, 
In quest'oscuro asilo, non conobbi 
Che i miei voti, e l'aitar ; io n'esco in oggi 

-Malgrado mio, d'idee spoglia, e di tutte 
Le mondane vicende affatto ignara: 
Deh! ti prego, acconsenti la mia mente ^ 
Illuminar i Cerauno, ah! non t' incresca 
Se con tutto Torror, dì cui capace 
l'offesa alma mia, tal nome esprimo. 

; Costui sì indegno d'esserti fratello, 
Che colla sua presenza oggi profana 
La santità di questi puri altari ; 
Non é pur anco il re , ma dirò meglio , 
Il tiran della Grecia? Non rispondi ? r 
O misera mia sorte! ben m'avveggo 
Che invan poss'io sperar in si gran uopoj • 
Fuorché dai Numi alcun soccorso in terra , 
Cerauno , ce. trag, , 4 . 
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FiL, Ah! no, da' mali tuoi, credi, o regina, 
^ * Più penetrata esser non può, e commossa 
La mia sensìbil alma ; pur rifletti - 
Che con questo esecrabil tuo nemico , 
Ebbi comune un dì , la vita ; petisa 
Che per quanto colpevol egli sìa; 
Per quanto io senta orror de' suoi dèh'tti , 
Senza sdegnar la grand' ombra del padre , 
^ Senza ferir d'umanità le leggi. 

Arrogarmi non posso sulla terra, ^ 
II dritto di punirlo : salvo sempre ^ 
JL'onor, il mio dover , la mia virtuac; > 
• Si , regina , lo giuro ài sommi Dei , 
Tuo sarà questo braccio, io a te il consacro 
Ars. Com'è possibil mai, che un sangue istesso 
- La virtù, e la perfidia abbia prodotto! 
Signor, non ti condanno, anzi t'ammiro; 
Per me lascio agli Dei la mìa vendetta: 
Pur senza offender queste sacre leggi ^ 
^ Della natura che rispetti , a fronte 

Di chi a danno comun le infranse ognora; ^ 
Perché servir non puoi di giusto appoggio 
'^-•^ A un'orfana infelice, a un germe illustre 
•^Di sventurata stirpe? In te, il confesso, 
f: • Tutte riposte avea le mie speranze: 
- * Questa mia figlia, e i suoi superbi dritti 
/ Al trono di Alessandro, io avea disposto 
.- - Far tua conquista ... Tu ti turbi ? il mio 
\- Discorso ti sorprende? e che? sarebbe 

D'un re d'Egitto indegno un simil nodo? 
FiL. No, ch'anzi merta il di lei sangue unirsi 
^ A quel dei Numi stessi: or di più ancora^ 
' Vuo che tu sappia : la di lei bellezza , 

Tanti suoi pregi, un'improvvisa fiamma 
'pH^ Avean già sollevata entro al mio seno : 
^ Io ardea, né fu giammai la mìa virtude - 
y V In cimento più grande, e periglioso. 
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'Atto QuAit.TO. . 

BiM fcna però dì superarmi, 
E di vincer me stesso , e poiché a jaieì 
Voti avyfrsa la uovo ella medemu^ 
^iwger qui vedò; ettmina quel core, 
KicaiiOBdlo appien, giudica dopo, . 
Se a Filadelfo è d'aspirar concesso " '" 
Alla proposu invidiabil sotte . Ipsfif^ 

S C E N A III. 

Gb« iotesi ? ciie mk> puoté i imei gio 

(Ah ! in fàccia a lei 

' - - - so.) 

:oltat 

; ^ — -, V. V... sangue, 

«■«•1 «niverjo da grar» tempo apprese 
A rispettar; ma siam ambo tradite, 
•Vittime della fora»,, e inyandicate, • 

MstrI Mn^ e vasti , 
Un perversb nomi che » noi rapilli 
" ' f *" > e poco fa r udimma 

% Minacciar nuove stragi, e nuovi danni. 

. Starem Mi dM^oe» ppicfad U Oel d.lifiisce 
V In^xmetto .a« con vincoli sì sacri, - , 
Indolenti a osservar sul nostro sangue . 
II di costui doppio trionfo? E> gìuoto* 
Ciò mi giova, ipwar, della fedite» . 
Il soipua^. Mcaote , il Cielo istesso l 
««uo voler ti manifesta, e i mcMÌ 
• «r seguirla ci esibisce , c .njpstra , ' : 
J^glia , dau coraggio ; teigl '1 f^mto , • 
KJ»& amiche cagion di' io non comprendo, 
>reiiK dagli occhi tuoi: sul tuo destino 
eglia li materno amor ; egli disegna' 
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Egli a riporti or su quel trono aspira;* • » 
Da cui l'insidia, e il tradimento un piorno^ 
Trassero il tuo buon padre. Ti atterrisce 
Sì gran progetto ? no, figlia, me '1 credi, 
Malagevol non é quant' ei ti sembra . 
La Macedonia di languir già stanca 
Sotto un ingiusto giogo sarà prima 
A scuoterlo , e spezzarlo ; allor vedremmo 
Altri popoli mossi, o da pictade, 
O da stimol di gloria , o da interesse, % ' , 
Correr ben tosto alla difesa nostra : 
L'Egitto non ci turba, anzi protegge j ^àt^ 
, La Siria ci seconda ; il sangue anela ' * 
Vendicar di Seleuco, anche l'Eufrate; 
Alfin la giusta impresa oltre i mortali, 
Gli Dei vendicator avrà per guida. 
Tu non rispondi , e da pensieri miei 
Discordar l'alma tua quasi rassembra? f 
Figlia, non vana ambizìon di regno,' 
Non desio dì grandezze, ch'io del pari 
Spregio, e detesto; ma l'idea soltanto 
Di tua felicità da quei confini 
Che mi proposi, oggi a sortir mi sforza: 
Per te sola , e con te , la vita io torno 
A cimentar fra le vicende umane . 
Deh! abbandona, mia madre, io ti scongiuro, 
Si perigliosi , ed orridi progetti: 
Io non curo di farmi sulla terra; 
Di nuove stragi a prezzo , illustre e grande : 
Qualunque sia lo stato mio, felice ,\ 
Abbastanza sarei se il ciel donasse - 
La calma, che in van cerco, all'alma mia: 
Pur se in qualche maniera io sperar posso 
Di racquistarla ; fia soltanto allora, ^ 
Che depor ti ravvisi ogni funesto ^ 
Pensiero di vendetta, c che t'ascolti 
Sol parlar di clemenza, e di perdono.. 



Atto QuAajo* 

A&s. Che? veiio quell' iniquo ? giusti numi I 
Colpa sarebbe, o figlia, in simi^ 
La mia pietà : della giustizia forse 
De' sentimenti miei dubbio ti resta? 
Dopo tanti tremendi testimonj 
Di sua perfidia, di', vorresti ch'io 
Alte promesse , ed air offerte sue 
Prestassi fede? Piegherò la fronte^ 
A suoi ginocchi , onde impetrare in lui 
Un sosterò a mia figlia ? Ah ! meco vedo ' 
Che tu &mi d'onror solo in {iessarlo^ ;^ . j^ 
No, figlia; non opporti à ciò che; il Cielo*' 
Di tua sorte destina: Filadelfo,^ 
Questo gran re y che V universo ammira ^ 
Arde per te d* un generoso fixoj / ' 
> Tu ccmosci i suoi voti ; a te or s* aspetta 
Di coronarli: la tua mano, il core... 
Tu t'agiti, e conturbi ? gli occhi tuoi, 
Panecipi de moti del tuo spirto. 
Da me rìvogli altrove? il tuo contegno, 
I dubbiosi tuoi detti... 

BBft. Ah, madre... 

.Aits#' . Ff^a 

jLe lacrime; a una madre apri T internò 
De ir alma tua; potresti aver per lei 
Qualche, secreto? Alle sventure avvezzo 
Di già è il mio cor ; se tu dovessi a brani ^ 
Con ^wsA tua confessìon tremenda > 
Lacerarlo ) saper vogl'io.«. 

Ber. Di sdegno 

Tu fremerai; d'abborrimento oggetto 
Diverrò agli occhi tuoi . 

Ama» Cieli sei tu rea? 

Mi celi qualche colpa? il tuo destino... 

Ber. Si, deciso è pur troppo. 

Aas. Ah ! che mai sento ? 

Perché «in oi tacerlo^ e ^crve^ e. ^uasido^ 
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E qual oggetto? Oimé, quanti •«spetti, 
Quai terrori il mio cot van combaUOMlo l 
Be%. Necessità crudeli 

Qatsto mortai ... • ' • , * jr . 
Ber. . ' Cerauno.o ^ 

Aas. , \ Cbe? lui? Numi! 

Btt« Strappami H tot^ nTMàcti; egli è me sposo. 
Amm*, Ahi cc^po! o mia sciagura! come un lampo 

La-ìnfa felicità m.* abbaglia ^ c fugge. 

lo trado a piedi tuoi^ ptaisci) stfugg! ' 

Elia sola potrà la macchia infame , 
Per cui fremi a ragion» terger nel mio, 
Cile parte è jmr del tuo ^ colpevol «figlie : 
/ Ella é il soIq eoiilbfW ^0à^cM^$m - 
Mi sento di aspirar^ dopo gli errori, 
Dopo le sventurate tenerezze 
Di' questo grande, e i^emorabil giorno. 
^R5« Alzati , sciagur^; à qual moflAeneo - 
, ,Dei, mi seraMe! Di*, fbrsc ignoraW 
^'Ghe al trono invitto di tuo padre, un giorno, 
t^on virtù, non valor, ma la più ingiusta 
Di domrfnaf avida smama il trasse? 

era occtilta la frode ^ onde coprendo 
Mendaci sensi di pietà, sull'ara. 
Invocando gli Dei , mentre giurava 
Di mantener la più. costante fede 
A cpè^téneri pegni > ch\io sdringea 
Dinaim a lui , fra le materne biiccià, 
,Con acuto pusnal, Tun dopo l'altro, 
Barbaramente lacerò con mille 
Mortali colpi, *è distese al suolo? 
Ch'io desolata, gemebontf», il ^rme- 
. "Sbappandodii^^ondante del lor sangue , 
Mentre cr^dea ael sì teiriW atta. 



D' arrjci^ar Je 5Uje furie .col mio pi^o|. 
Egli lo stesso jmangiunaio^ro 
. Scagliò più' VÒIép in qi^Ci^COf^n .ila jp]ii 
Tu av,e5ci vlt^? sai... * ' \ 

Bjsi. Non più; capaq^ 

Di sostenfer noa sopo idee si atroqi . <^ 
Tutto m'era palese, e chic ^oiv'io 
Dirti di più ? L' orror della mia colpa 
Mi trasse a pie di questi Numi : io y^dp 
Iside iraca^ e minacciante ancora; 
Vedo qi;iel ^^aogup ^. Oimé ! tutti il t w sdeguo 
Rtsòirvenir mi sì orrendi oggetti* 
Ars. Q.u4j59}Ur^to , ^an dei I 
££E. ^ Ma se innocente 

Mi volean questi J^{iimi^ ie p^rcfa^ pot-« 
Permiis^r che a una man proscritta , e {ea > 
. L'obbligo aver del viver mio dovcs4^, 
PercJ^é, lasciar la mia tejijera etade , 
£J PMpi di lei moti in sua balìa?;. # 
Er la difese, rì^tt^, me avviosè.. 
Dei più sacri dovc^rij egl'innalzonimi. 
Delle grandezze al colmo, ed egli alfine 
, Per mia sciagura, si, mi amò, ed ingrita 
Io not^sep^i sgreza^r gli affetti suoi^i 
Tu iremi? mbriì<Ksai^ ^hi'^nwlre, io t'apro 
Ingenua l*alnia mia, come imponesti:. 
Or da queste dolenti, e disperate . . j 
Lacrime, di cui bagno a caldi rivi 
La inatem;^ qji^. man , giudica il inio^ 
Barbaro mxHy k il pentin^^ntp amaro/ 
Che ini lacera l'alma, e ini divora. . • 
Ais. Come soffriste avvelenare, o numi 4 _ 
Momenti cosi sacri alla natura ! 
Figlia, questo mio coir aen^ibil troppo 
A tante rie svenmre, a quali 1 cólmo 
Tu sei giunta a recar; no, non obblia 
D'esser quel di una madre: in mezzo all'irai 

44 



r 



- Digitized by Google 



CeRAUNO e B£RENtd% 

Al dispetto, airorror, egli mi parla, 
Ei sì strugge in tuo prò; ma le discolpe 
Sono, ahi, deboli troppo! ed é il tuo fallo 
Forse molto maggior che a te non sembra. 
Che dunque? era un dover Tamar quest'empio, 
Perché insiem colla madre , e i tuoi fratelli , 
In quel gran giorno di delitti , e stragi 
Te non uccise? Il trono ch*eì t'offerse 
Non era una rapina.^ i dritti tuoi 
Chiami suo dono/* i Numi che d'ingiusti 
Osi tacciar, in man di lui ponendo 
I tuoi teneri giorni, non aprirò 
Di segnalarsi un campo a tua virtude? 
Perche non trionfar d'un vile affetto? 
Perché le indegne offerte sue sprezzando , 
Non cominciasti a vendicar le offese, 
Onde ancor geme inulto il nostro sangue? 
Dcbol , e incauta hai pronunciato invece 
L' iniquo assenso-, or trovi qui una madre, 
Che de' doveri tuoi la via t'addita; 
Tu la segui; costar all' alma tua, 
Quanto più dee quel generoso sforzo. 
Ch'or da te esigo; tanto più la prova 
Di tua virtù, fia luminosa, e vasta. 
Estingui nel tuo sen V ignobil fiamma , 
Che in faccia al mondo, e al Ciel ti disonora ; 
Un perfido abbandona; tronca un nodo 
Che sacro esser non può, se stretto in mezzo 
Fu ai più esecrandi orribili misfatti: 
A questo prezzo sol degna puoi farti 
Del materno mio amor, e degli Dei 
L' irata disarmar vindice destra . [^parte"] 



,> ■ /r**vCu^E N A IV- 

\ . BBRENfCfi. 

Ella mi fugge 5 e la fatai condanna 
" Usci già dal suo labbro, ed io ne tremo* 

' Désifìit' iri satiò ? B ebe ti testa * , 

Per fiumi più infelice? Ah j invan tentai 
Allontanar da te, madre, T aspetto ' 

. Di questa verità ktale a entrambo ! 
Invaa 'itti dorava l^nie pene. 
HH^^créto étìF alma; eccomi ametta 

"Per colmo degli orrori a infonder tutta 
La lor cruda amarezza entro al tuo seno* 
Tu la suggesti avidamente, o madre. 
Sino aU'ttlttma stillale òr due stam rese 
Vittime , chi del dnol , chi del rimcrao. 

Sual mai sarà di questa nera fiamma • 
ppresa ai nostri cor il dubbio fine ? 
Tu Tedio, ed 4o T amor; tu la vendetta 
Ed io ... Numi! aual pa<fle^ qua! àecordo 
Fra queste 4iere deità nemidie ? - 
Che minacele dei Cielo ? che castighi ?^ 
Che voci di natura, ove trioni 
La fbnLa insuperabile d'amore? 
lo mancò, io cedo, e ai dolor iocdòmbo^ 

.SCENA V. . 
. • Cbeaunp y Nioii)»Eo , e patta a 

( Vedila , a tantò duol tolgasi alfine») 

Dei! che da me tanto esigete, o Palma 
Caogiateau nel sen, o il rosero braccio 

* 
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Scenda alfip, e decida ei^la mia sorte. 

[^f^iftcammma per partire'] 

Cer. Fermati. 

Ber. [_rhclgen Jesi'] Ahi qual oggetto! che pretendi? 
Che cerchi in .questi luoghi? 

Cer. ^ La mia sposa. 

Ber. Crudel ! puoi rammentarmi questo jiome, 
jCJjigion d'ogni mia colpa? 

Cer. Ei non è sacro 

Del p^r, ohe quel di figlia? 

Ber. No ; proscritto, 

Quegh* è in ira agli Dei, questi è oen giusto. 
Che viva entro al mio petto , e chp trionfi . 

Cer. Come? ingrata ! Hai deciso eh' io ti perda? 

Ber. Si, è necessario: ad una legge sacra. 
Signor , sottomettiamci che gli Dei , 
per la via del terrore, e del prodigio 
impongono ad entrambo: d'un amore 
Troppo inconsiderato, eccone i frutti! 
Noi ne siamo le vittime, ed io forse 
Più di te molto. In altro clima puoi. 
Grande , felice , rispettato , e insieme 
Temuto da mortali, erger dei voti 
Tardi si, ma dovuti alla virtude: 
Chi più dee tal tributo ? a chi s' aspetta 
Riparar più che a te, l'antiche offese, 
Che air qnpr , alle leggi , e al Ciel recasti ? 
Viyi a* un sì nobil fine ; e qualche volta 
Rammentati eh' io misera, e dolente 
Per amarti formai la mia sventura. 

Cer. manìa] 

Ber. Tu smani, e fremi? Ah! gl'importuni moti 
Del tuo spirto indomabile r^rena: 
Di*; avresti cor in sì funesto istante. 
D'accrescere gli orrori alla mia vita? 
Non turbar, te lo impongo, d'una madre 
Giustamente sdegnata i mc^ti giorni i 



* 



Atto Qui^gi^^. Ijl 

Non la sacra niaci:tà dì questo suolo j 
Non ia mia pace , elia darsi mai 
Può io mtztSf 4id fiOKiriii , della xiolpa : 
Per quel £itale amoi- che mi giiirasti , * 
E che caro pur troppo t\sser mi seppe , - . 
Questo sforzo a me dona, e pcnSi* qup^ita. 
Al Olio debole, cor £06U del paòi^ * ^ 1 ^ 
Cea. Tutto chiedi, .e <!Qrttrfii ; arbitrii iatfetiga 

Ti lascio dr mia vita, e di mi^ morte. ,T 
VuoLtu il mio sangue .^pronto é questo jbraccio 
Tutm a versarlo \ ìvanom : fi^e felice ^ • ' 
Se di sì nero sacrificio a pfeizcf', 
Rickiter ti pottoiioe^il tifpéso. ^ . ^ y 

Ma sin tanto che spiro aura di vita, 
. Lo giuro ai 'Dei ,' le cui minaccie io sfido, 
Non isfex^ eh* io t' abbandoni ; scagli 
Som me'j^iiariti ha^il €U':ialimittjQflttnit ; 

sormta natiira; apptedr tuoi , * ? 

Soltanto esalerò r alma orgogliosa. '* 
Bee. (Che ascolto ! Ah ! m'abbandona il mio coraggio.) 
Cet* (Questo é il momejiiio >• 'Va^jNicandro, afietta 
Gif ordini :niiei i raggiugneroni Mfa> • 

Ber. Ah! ferma..* qual disegno ... 

Cm. ^ lì più sicuro, 

£ necMMtfie ^lU[^omr prélnMii 

Alfa felicità weoor guidarti* 

NiC. Iparte} ' ' * * . 

Beh. £d oseiai, crudele.» ^ * 
Cea. Son risoluto : • 

S^ amor non basta, adbpntrà la £mMi«i 

Bbr. Qui uccidimi piuttosto i hai tu delitto. 

Che ti spaventi? 
Caar Ah ! bàrbara ; se meno 

Potessi MMftt 9 alla tua deholezsà * 

Meriteresti , e al cieco tuo déstitio 

T'abbaodonOiSsi^u' - : - 



. Digitized by 



i 



Biit. Ah ! pensa che usa madre 

Ceil« Senza t'maoertii afietti, i«' penso appanco^ 
Che tu- vbrevi tan 'di, meno infelice 

Ber. gli Dei ... 

Cfi&. Solo Amor odo , altri Numi 

In qutsto istante non conosco: vieni > 
' Non obbligafimi'a più viokmi «Dessi; 
O tu mi segui y o ch'io.«» - - ' 

Ber. . m r Fermati; osserva} 

U (empia s-apre-, ii Ciel si manifesta. 

'SCENA VI. ' \ 
Il Cusxode, Sacerdoti ^ Berenice, Cerìluno» 

Gui. Accorrete.) o miaistri^ se fia d' uopo ^ 
Spargasi il sangue; ma ist salvi ti sacro 
: Decora deU*alifce^re 4«|[tf Bti. .. 

Cer. Empio destia! 

Cus, Mortai cieco, e superbo, 

Che uno scettro distingue , e non gii tende 
. : , Alle leggt dd CyA maKO s^getto , 
. Qual ardir ti trasporta ? Di' ; non sai 
Che in questo suol , la maestade augusta 
Del sovrano dei re spande i .suoi raggi ? 
, Non sai che a un colpo di sua immensa luce, 
. AbbasKagliàtT i deboli tiiot* sguardi ^ ^ ' . ^ 
Potrian restar tra le profonde avvolti. 
Tenebre insuperabili di morte? 
' Di', conosci l'Eterna? Hon sai (brse^ - 
Che la sua destra onni{>oss^te afirena 
Degli aquiloni itnperiosi il corso . 
Non che del debil uom gli sforzi insani? 
Non sai, che a un cenno i troni della terra, 
Qual polve-, ed ombra ei dissipa, e distruggiel 
Non saio, ma t'avvilì già fai tua colpa; 
E al sol di lui gran nome ^ sulla fronte , 
Vacillar ti sentisti ii tuo d^dema» 
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Atto Quarto, 
Cer. (Qual non più intesa /orza^ ot^mi deprime!) 

£ tu miser oggettodi pietade. 

Che servi md un deMn di te non degno; 

Segui or miei pas^t , e da' profani insulti , 
E di tua madre, e degli altari il seiK)) 
Siati per T avveniri sicuro asilo 
Ber« Ahi, ìmssmI 

Cut. . " ;AModcaiMite , irati Nami » 

Da noi l'orror di nuove, alte sventure! 
Cer, Mi si toglie? ah! no 4 soffroi^v.tìlà, ministro 
Cu5. Signor, non t' innoimr^ .trefwV qp^^ar^^^ 

Opportt al stelo «nao j trema i ioyaiio * 

Tu contrasti col Giel; qualunque sia 
Costei, da lui soltanto oggi dipende.^' 

S C E N A VII. 

Vendicatori Dei.! no, che coq^piuta , 
Non é del tatco la vittoria yfùilMti- m 
Tra poco , in mezzo all' pmbre della notte ^ 
A fin porrò la cominciata impresa,. • 
O una vioioia, in me ^c^inea^te, 
Det «oitio ako inaoCf aeo^ jpù degna . 
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filit. OeK! Jasciatnì, Clcané^ i miei rimom:. 
^'Wi^ chffgimz combatterli qual f):iHio? ' 
Q%di tfi^ cto MtiMidoféel "nio cHMI * 
I^ééfato , dSbaitanza non contrasti . 
Il dòt^Uto trionfo alia ragione^ ' . • 
• . VnA 4'^ aff^ù k^ùM «tuba ? 

Io san vicina^ li, pur troppp H sono» . 
. Ad ts$ef Vinta / è la Vittbrti" atnàra 
Non sarà del dovet v dell' amore. 

^ - Dipingi a! mìo pensier nella più atroce ^ 
Pià v4fsi iiHiUàgo , oitti ^ Gecaittia 
Piuttcitd I- tfUdiniMtit fm sùM nkw f . 
'Deli* inftlièe Ai^sitiéiB il sanguinoso. 
Aperto fiancò ; de' fratelli miei , 
L'ombre iilnòtènti ^ gei^cbonde, erranti, 

« 4fòii éèjldii9fftt>, 4Mmtit (iitt Gbe il Gida, 
^ Vaole spezzata quest' mrenclo nodo , 
Tessuto dalle furie; di', che il pianto 
D'una madre m'invita alte sue braccia; 
Che ^iKtft è l'ira sm; eh* io degli Dei^ 
Tutto meito il fìtfor, se rabbuidono, 
CtE. Ma come? poco fa non promettesti, 
Di servire all'amor, e alle sue leggi? 
Non dirigiÈstì à fiè^ (m il tetro veto 
Dt questa noti» a tal uoico ^ oggetto , 
Su queste soglie P fatto alfin sicuro , 
C^e sci i^r ^ecoud^e i suoi disegni , 



Digitized by Go 



Fra poco sigerà quivi Géritift^, • * 
Ah ! se cangi pensier , ffi iXióiA j • 

Di qùanì^' stragi tix cagion sarai. 

Èkin, Io non ló càn^ò, nò: così non fossé 
Possente sul cor mio d*amor F impero! 
Ei viiisè, ci soggiogò la mii virtudct. • - 
Il dovere U htkxièni k iiiè It^gt; 
Egli trionfa, e che già vuoi? presàgi, 
Qtìék' almà nita pero de mali suoi ^ • - ^ 
Felicità più non ispera al mondo. 

Clb, Dati comggìò alfifl; if tèmpò, ttrttb ' 
-Mh^i'^t t^ crèdi tu ché tri» giorno, 
*EPArsinoe il cor, troppo inasprito in oggi. 
Dalla presente idea di sue sventure,' 
Non fia per ammollirsi? allor sarai . 
Lieta d' aver seguitò 41 hiììo ccmsiglio • 

Bst. Oh, in quale stato è T alma mia! Cbe^affetti i 
Che contrasti! che pugna! In breve dunque 
Qjai arriverà Ccrauno? 

CiA ' ' ' Appena steso^ ' 

Quésti furo 9 li àjcoita, f mtì stN>f ^ ; 

Avrà la notte il pallido suo ammanto* 
Sovra gli oggetti^ àilor che tutto in preda 
• Sarà del sonno, di coraggio armato 

Dille ^ ch'io, terrò à trarla da tin dfestiho, 
Cké ad entfimbi ««miéo, dr d teifceàue: 

Bfiar Numi ! t' arresta ; già mi sembra 

Ué rinibambo qua intorno . 

Clé, . E' Kof^hi iè forse 

De tuoi spìi'ti agitati; io*nul!a intendo. 

B£I. Ma per T aere non odi tu dei gridi? 
Dei gemiti lugubri uscir dal suolo? 
Gfat piange , e si lainèhta?' 

Cu* • . ^ !o a ripeto. 

Che in eri'or sei: amor, mai non credea , 
Che ctoycsie esser 4ebo^e a tal segno* 



CEMàVV» « Pi EEDICE ' 

Ber. Eh 9 posso esser divenga! mi la«di4 

Cuu Come? soj^ così... 

3tu Dedio ho alfine ; 

Sia qualunque il mio , Io vuò incontrarlQ. 
Cle. «Ma pur... 

BjEft. Si, r abbandono d'ambedue 

Dal solito: rittfo; potria &)Cie 9 - - 
Qaalchc sospetto 

Clb, •/ * . io peno in obbedirti; 

Ma jgiusto é il tuo timor: sgoaibradai aeno^ 
Ogm dubbiezza iutai^toi dell'amore 
, Corona i voti, e pensa che in tal guisa ^ 

.Forse il rninor dei due graj^^ mali eleg^.CP^i'^O 
SCENA II. 

JMiscra! a quali estremi ciecamente, 
^ Ua condannato a&UQ or mi strascina ! 
Io abbandono una nMÌcIre., offendo il drito>]^ 
Disobbedisco al Ciel; e 'per dn mai ? , 
Per un empio moital , di sangue lordo , 
£ di qual sangue, o dei ! del mio medesmOt 
Può idacii mi^ggior colpa? Pur que^'Mqpio, 
Che proscrìvon le leggi , che dovrei 
; Per sempre detestar; ah! si, dirollo, 
* Pur é mio sposo: Numi! fulminate. 
La mia MSte è 4ecisa,^ senza lui , 
Sappiatelo, un mpplizio m'é la vitt« 
* < Che giova contrastar ? qual v'é altro scampo? 
O seguirlo, o morir: eppur quest'alma 
Palpita, trema, e debellar noa posso 
Quel secreto itrrbr , che il cor ingombra* 
Alfitt dtamct coraggio; senza questo, 
Non vi fu scellerato , che giammai 
Bseguisse , cred' io , delitto in terra . 
S^guiam gli atrod esempi; ah» aon é &tto 

Per 
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Atto Quihtow^- Cj 

Ptr si orribil carriera il mio dentino! ' 
Pur superarsi è d'uopo; và apprduiindo 
Queli' istante &tal Numi ! che ascoltò ? 
Uà lontan movimento ... io non - m'mgiinno.^^ 
Par che s'accresca, e s'avvicini... Al certpj 
Gente staggirà a queste soglie intorno. 
Sarebbe questo il rapìtor fatale, ^ \ ' * 
Ch' io pur condanno y mst the uéoto e cferco ^ 
Ma. s'egli poi non fosse , e scaltri ... oh ambascia! 
Che risolvo.^ che fo? m'offre un asilo 
In tal dubbiezza il tempio; in lui si coij?a 
Per alquanto à cela»! : Dei credneodi I ^ 
Nemicf deUa €01{ki , un sol* mooMoio - 
Deh! sospendete ancora i fulmin vostri. 
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Aas. Vieni; me sventurata! che vedesti? ' ^ 
DoveMotto mi naira. ' ; : :i . 

Sac. * • ' \ Appiè dell' aite 

"Mura, che questo cingono d'intorno ' 
Vasto edifiziO) ove non lungi s'apre^ 
Un mal difeso , t ^iioseitteo ingresM * . 
Che guida a queste soglie altroRM' O^UQqiie 
Nel notturno silenzio custodite : ' • . 
Non é guari, osservar mi fece il caso^j^ 
Appiattato un drappel -d^armate genti'.'' 
Il bianch^giar d'un tremulo barlume ' 
Diradando le tenebre al mio sguardo, T 
Potè render visibili soltanto, 
Non distinti gli cretti i all' agitarsi 
Che fean per^ sovente , urtaf gli scudi 
Fra loro intesi, e dal percosso acciaro, 
Dopo acuto rimbombo, anche tal volta 
Vici! alcuna sortir ig)nea scindila. 
Cifmmo , ec. crag. 9 
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S'io ben non erro, fra l'ignota turba 
Avvi al certo CerauTV); al siion mi parve 
Della voce conoscerlo, ch'ei schiuse 
, . Per brev* istanti , articolando appena, 
r r Ci difendan gli Dei, mentre vicino 
A succeder rassembra in t^uestr luoghi, 
Qualche improvviso, orribile attentato. 
Irs. Jo ben comprendo, oimé! qual esser possa, ^ 
A così grande, ed utile scoperta, 
Fu il Ciel che tM'ndrizzò; senza sospetti 
n Già non era il mio cor; tremo all'idea ^ 
Di sì orribil misfatto: Ah, ch'ei non giunge 
A sgomentar giammai l'alme perverse! 
Ma che fo? se mi perdo, mentre avvanza 
\.\^-.. A gran passi la notte, il colpo orrendo 

Presso a scoppiar.,. Si, ho già risolto; Numi! 
Una madre assistete. Va, ministro 
. Ma che improvviso orror in me si svegHa^? ^ 
J- Qua! gelo per le vene? la mia lingua, 
• Par che a forza si presti ad ubbidirmi../ 
' Il mio cor trema ... Dei ! le vostre leggi , 
. Io pur difendo, l'onor vostro, i dritti ^^-^ 
' Sacri del tempio: un perfido che ardisce • ' 
Profanar voi medesmi, potria forse 
Della clemenza vostra esser oggetto ? . 
|. V'offenderei se il dubitassi: vanne, 
Ed un m'arreca tli quei sacri ferri , 
pi cui si serve il sacerdote all' ara , 
Le vittima immolando ai numi accette:. 
T'affretta. 

AC. Ijparte^ ^ 



ArT«^ Qui AITO» 4f 
se EN A IV. - 

Aesimob . • ' 

Sommi Dei? perchè s'è scossa 
Sin dal profondo tutta Talma mia? 
^ Che vuol dir ci&? Da nàe die ^ià esigete 1^ 
E' forse questO'Uft tacito presagio 
Det mio morir? Lo accolgo j si assicuri ^ 
Questa esponendo miseiabil vita ) 
una mia figlia, tolgasi al dménco 
IK nòvelli delitti la fttalè ^ 

Sua debolezza^ e perisca alfine. * 

* • . ' 

SCENA V. 

♦ 

Il Sacerdote e detta. ' * 

AiLS.Porgìi qualunque sia, no» ti atterriseli 
orror del mio destin : riposto sempre 
L'esito degli eventi è in man de'^Numi. 
Va pur, sola mi lascia... odi^ mia figlia^ 
Deir attentato reo, del mio periglio 
Non abbia. avviso alcuna se il ciel consente > 
Avrà in tempo opportuno i cenni nuci . 

SaC l^arteY 

S C E N A VL 
'Ajiàfkò^; 

XLcco d' un sacro ferro armata il braccio 
Deii la vostra ministra: eccomi pronta 
A scagliar, oa ricever, qual v'aggraét^ 
imperturkata ^ i sanguinosi colpi : *- 
Io non impetro già, che la mia vita 
Sazia di tanti orrori^, e tanto dttolo , 

Voi conserviate ) ben vi prego, g Dcil 
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NOtlZiÈ STC)R;CQ.CRItICHE 

^ O f» i A 

GERAtJNO E BERENICE. . 

♦ 

• . . 

Xuaxco Guirtày notaip^ ed avvocato veneto, è Tautocfii 
di qMta tfi^edk • Taató t»iè l^^lt liivitM ti sua 
toro cresciuto fra gli aridi studj A Bartolo, è in niezzd 
alle fatiche di Temi. Per quante è a nostra cognizioni 
esso è l'uaico ch'ei^ abbia pìtbblicatò coik scarni^ , ^/ 
fora» il finto cbt <i?oèi^» Sa U Jet$ore noti . erotti U 
Centuno condotto a ^uei punto di perfezione , come lo 
Vorrebbe^ ed a cui poteva arrivare, pensi che i primi pas- 
ti aulla tragica^ carriera , ibcs» . ^he su mol^e altre 9 
sMo diAcUi» e pericolosi estiMMMmito. Se si potasse co- 
noscere i primi tentativi dei tnigltori dravunatlci , > forsé 
itì vedrebbe che i! Guerra non rimase lóro assai lontano 4 
JE^i ebbe anche a sostenere il confrpato deli^ Olimpia dei 
aigaatr di VoltiuM^ dietro il mi cneaUpia fipn aervilmen* 
te peraltro , ma io plauitbite fliado dirassa il auo voto i 
hz morte poi ce lo rapì immaturamente, quindi ci privò 
di que* progressi che i ^ui^ talenti, ed i primi suoi sa^ 
<ì davate tanta fimdaaaniiat Qim^ IttaioprM . ^I^^n Man- * 

ctfOik madafiiiM teiMH-«ialità noi esamifierema questa 
tragedia, perchè l'indulgenza, che si conviene ad un'au- 
tore giovine j ed ine4|»eato» non poeti im danna ^ ^ufUi 
cii'afiiéir ai vogliane naUi tiagica doefirkia^ 

iBcfinica figlia d'Arsinoe, e di Lisimaco; uno dc'ge-" 
nerali d'Alessandro il grande divenuti re, incognita a se- 
stessa viene raccolta. da Tolomaa • Ceaau&a ra 4^ Mace- 
dnoii, cha l'antoia drila strage ^-iMÉta: la ftéiglia^ di 
lei, ed eiietidó da questo ardentemente amata gli corri- 
sponde, e lo sposa. Resale poi nota ia sua nascita cono* 

acf di aver pactacùpato jdia i:alia éaLanaritav-^iiiMM . 
CeraunOi trag. 0 
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forta aMtsifì per purgar^ae coi sacci d'Iside* Men- . 
tre ella sta soddisfacendò i ciò ricotfMce sua madt3y che 
credeva estinta y e che animata dal più impiaediife deride-^ 
xio di vendetta vuole la morte di Cerauno , il quale stan- 
co di aspettaire in Macedonia la sua sposa viene per ri^^», 
prenderla a Memfi . atilOre di Berenice per la road»e> é 
per il consorte, rodio d'Arsinoe contro di Cerauno^'la 
passione violenta di questo, e la sua gelosìa per Tolomeo, 
FHadelib SU0 fìarallOi e f« di £gtctO| producono i contra*^ 
sti, e gli aécideiiti:deira£Ìocie, e singolarmente il ttMÈ^ 
.tivo d'una notturna fuga concertato tra Cerauno, e Be-; 
aemce) da cui deriva che Arsinoe uccide la propria figlia 
értémM di ferite Cerauno > il quale traapOrtat# dalla dìi^ 
sperazione, dal rìtiMHrso , dall'amore, e dal fbtOiO'attO c»^ 
xattere si dà la morte da se stesso. . .v»; 

• Questo è TargomencOi rincceccio, la condotta , ed il 
$OÌà0léll/^ '^^^^ troiriamo ùi^ 

Cile la condotta, hiilìl li ^ i iM ii fci mM M i ^ vméhf 

milite bene disposti, li caratteri veri , e sempre sOst#^ 
noti, il dialogo vivo, nobile, e chiaro. Le scene di Ar-^ 
sindt con Bemice , e di q^sta con. Cerauno sono quao<^ 
to mai patcticlia, esprea^rejie twtte veramente dalla ii#>$ 
tura. L'atto quarto singolarmente tutto iutiero ci sem^ 
bra d^no dagli autori più rinomati . 

MoA -oacame e. cali bellezce qatata tragedia ha pma i 
suoi difetti. I( titoioiMffo AOeratttto e Betenice) si» 
questo non lodevole modo d'intitolare le tragedie abbia- 
mo già' altrove parlacOy e però non diremo se non che 
0ig9 esser deve quello, e mi ba da rivegliersi ryi c ca erae 
Agli spettatori, afttimenti non vi è pià l*onità^d'«ùo-r 
W , prima , e necessaria regola d'ogni tragica Vapprescn* 
tiu0fie4 se dunque ym^ deve essere il principale attore « 
ptreliè Vendete^ iMtrto il kmm, o iUidifiorio a aq^ae 
quel sia? Parimenti non plausibile trenriamo PliiUoAiiìfi* 
ne di Toli^o Filadelib. Questo personaggio che per le 

ene^ tktùi» e per il 4mo frado taser no»- poè secondario. 
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méht éù tutto inutiley se ncm iénrUse in nna fùena « 
destare m Gersuno ^adehe geluf ta , ed a Aeiuirne uo po« 

r impeto in un'altra. La partenza dei personaggi è 
pur talvolta difettosa, mentre bene spesso non se |ie scor- 
ge il motivo. Il ptrtir di Berenice nelle KeniV atto II> 
df Filàdelfe nella tV ateo III, e nella VI dell'atto slesso 
di Cerauno è di tal natura appunto . Questo Cerauno por 
. cosi focoso, ed impaziente cosa £i ukima scena dei 
prìtno atto, tutto l'intermedio fra questo, ed il secondo, 
e fino alla quinta dell'atto secondo? Non pare certamen- 
te ragionevole che un uomo di tal carattere , così deside^ 
roso di vedere la sua sposa, per cui venne dalla Macedo» 
nia fino a Memfi, e per cui già prova le smanie di gelo* 
aia, resti tanto tempo senza trovar Berenice , che appa* 
rintemente non poteva essere che nei lempio . E se la 
cercò sempre , una tale difficoltà non ctoveva forse som* 
sntnistmie un'accusa , ed una colpa presso un'uomo così 
geloso? Noi confessiamo quindi la Jiiiìcokà del sciogli- 

~lmeneo in questa tragedia per la natura di esso. Infatti 
chi non conosce sommamente malagevole il condurre con 
verisimigiianza , e senaa o&nder troppo l' uditorio una 
madre ad uccidere la propria figlia , e farlo sulla scena ? 
Grande, e pericoloso è per certo il tentativo > lo schiva- 
rono i tragici più r impomati • 11 Guerra peraltro non lo ' 
teme, ma chiama in aiuto una notte, ed vas^Mgifmbr^ di 
c^hmte al dinanzi . Ci permetta egli di trovar troppo bas- 
si questi mezzi, che sembreranno tali ancora più al letto- 

^fO, che vedrà nel principio della tragedia ciò espressa^ 
mente voluto dall'autore, dove indica quanto rappresen- 
tar deve la scena. Ogni difficoltà così è sciolta, e questo 
tanto più facilmente quanto ch'egli fa guardare a Bereni- 
ce tu quel amnento un non assai probabile silenaio* Fi- 

.nalmente lo atUe non ci comparisce assai adattato alla 
tragica nobiltà, che sfugge tutto ciò che sente del poeti- 
co, del facondo, dell' ornato, e preferisce il robusto , il 
vibrato» il succoso. Tale è fur trojn^o finora il difetto 



« 



dei tragici italiani , ma speriamo die xint mòàttsitz imU 
tttiooc delI^Alfiejri corrtggerà mgk^ qjoosio éiU Guerra 
poi Mitra 4i nqn tss^tt. istmtto àmt delta toicana 
vèlia , mentre fra altri casi usa. del verbo disacerbare net 
senso opposto a quello in cui TaiìopraroiiO tutti li. buoni 
autori . Porse Questa riflessione s^mbrefi troppi aostaral \ 
ina in fatto di lingua toscana eirvi t ig^e ch^ asse^ 
accedei)te nell'anno ij^t? 
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^ Atto ^Quinto. 

s. • V (Dei!^ ' 

Jlqjgete U fa^faecio) Traditor perisci / ' 

[f§lphf0 B$r9m$0 snànuU Q§fàiun9\ 

Bei. i^MÌmébi] 

T • Io moro j giusto Ciel! 

Ars. Che voce è questa? A 

C&R, Qual colfK)? san tradito,. Olà seguaci^ • » 

SCÉMA VIIL 

|l Custode, Sacerdoti da un lato\ Soldati di 
^, . CiraiiM dall' éltfQj e i>£tii^ 

^^•s. Fermate.., qual furor/*... che Ycdo? 

Ars. [appoggiandosi ad uno di sacerdoti^ Ah, figlia! 

Ahi , vittima ! empio fato ! io V ho perduta . 
Ma come ? In ^f^^f^ £ ^ trate 2" 

-^ìT-' Ah ! ch^ dia te attende», tu la spingesti , 
9^1^-^ mostra di crudeltade , a tradir tutti 
^ Di religione , e di natura i dritti. 
* * Gli Dei , si , Ì*han punita ; ahi per qual mano l 
P^80 iSincora ? A che t' arresti ? &fog^ 
Le tue sUnanie insaziabili; rirolgì 
V.> ' Or contro me queir armi, che il delitto 
Qui ti fece adunar: eccot' il seno; 
Ferisci: ah! sino all'ultima sua stilla 
Fa sì, o crudele iihe ii sangue mio à vem^ 

' Ite; di voi più non ho d'uopo; Ah! id braccio 
Lasciatemi all'orror dei mio destino ♦ . 

Sol. [^partonc\ 

Cia. Chi il più atroce mai ride^ e il più fimcstD? 

' • ÌJ? oggetto pallido, ed esangue 

• Trovan, si, tu-tti il lor suppHcio al fine, 
. Quanto enormi esser ponno, i miei delitti, 
V Ab! perché errasti il colpo? perché M mio 
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-Non squarciasti piuttosto ? A tal èstremor ^ 
S6n dalla mia fatalità ridotta| ^ ' ^ • 
Ch« compiangei^ é ibrza Ma la inatìo ^ fj^ 
- Che mi rapì il mio amor> lié ttVidicark* ^ 
Posso , fuorché nel mio fHidò st»ff»^ ^ 
Arj^ Tutto» perdei; che giovami una vita. • 

. Piena d*orrori> Queli'i^sso ferra [raccogile ìlf^rr&] 
QjS^ Itcìikmhlf iV coltello^ r %nUMdùlù m manura.^ cb» 

Fermati, e vivi; questo cenno è sacra ^ 

AilS» \(ad? fopra Berenice] .... 1 

CfiE» Berenice {vapl mnd^r V9rsù Berenice ^ 2I grtin' 

S C E N A IX. 

' FitADiLFO , Sesostri , Guardie, <i7f«»^ MU-^mMt 



Fu... D^'lntornO custodite- • , 

Ogji' ingresso , o soldati . Che si tenta f 
Sommi dei! che mai vedo? quali QggetuE' 
Estint* Ifeteiuce^ Suite estofeuc _ 

Pallida spoglia, in ahhnMù&^t é^OÌO 

La madre sua? Che? chi sovra lei ^ ^ 

Stese il -colpo, mortai ? Tace ciatoino l 

' • f ©gtran piange ?^ enaunò] . ; 

Ma tu, che fipenaef veggi^tV 

Mi rispondi i, chi é reo di tanjto ^coi^l . 
Cea. lav • • ' ' " ' ' / - ,^is 

. FijL. Coine2' , ' , V, 

Fa. ' • (QuaiBOfiW»: 

'^ Traspira da suor sguardi!) E tu potesti».^ 
C«»*Si\ quel barbara. ;lc3k. foi,. che trassi a raortr 
Il più* tmaBile Oggetto, il a me cafa> 




tv' » ^ 
'i- 




''f e Ti^cttatil , che BStuia . 
a>iu sacra , c n^i^ ? . . «not«C 

• n Sputo impulso; io le. 

' AtS SS V ^ J..tr sino 

f n«ctiJ *on reo , grandi misfatti , sino 

. Mi orrori su <iuesto inf«sw suolo. 
• 3:aSti dritti violati , v.l.p«« , 
1 /rraditì, xontro me vanno gn dando 

timprov^i , tiinbomUno 4 intorno 

Ttt. Ahi ferma, -sciagurato. 
<3#- V Signore .~ 

^ r;i tutto « Mddiifiitto.. Ab1 Berenice, 
«^ ?toes» ferro il tuo al «io sangue. 

Misero ^ ^.^^^^^ ^ ^^.^o pianto, 

^ «ì tristo onori deplorabil caso ; - ^^ 

• 'Vien • oeidooa il passato , e mi conceai 
^ IZk^^tn le fraterne l?raccia. 



'gfH 1% ^bmccia-\ remolo : " 3n òel risiede V 

Ti ammaestri u mio esempio., ^ 
^ iJn «indice dei re; che h punisce; 
4.Che mendica i' oppressa uroanttade, ;. . 

• : P rt,' lo ben tanii -riconosco ... vivi , 



. E chvio ben tairdi -. «conosco .^^^^^^ 
Re?na.- giusto e felice -..EH , 

Che nominar... tion «so,.. Pj^'^-N^dro, 
Ti sia in luogo di madre ... ^''C»naw, 
Fi, che rinchiuda poi-, la tomba «tessa, 
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fi . Cerauno e Behenice 

Con quel di Berenice .... il cenet !.. ttiic^' 

^c/uU fra h hfoceh N/rri 

FiL. Ah! ch'egli non è più. 




Ar5. ' Fra tanti orro 

* Perché, o dei! mi serbate ancora in ,v.^_ 
Cbs. Apprendete, tremate; il Ciel del par? 
Fulmina le capanne^ e gli alti troni.» 
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FINE DELtA TRAGEDIA. 
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